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diventa interamente percorribile il tratto della Spina tra piazza
Statuto e piazza Baldissera andandosi a comporre un’altro pezzo

del mosaico rivolto a migliorare la viabilità e ridurre le distanze,
non solo geografiche, tra centro e periferia … è esattamente quello

che dovrebbe accadere in categoria dove tuttavia è necessaria
una presa di coscienza della base affinché acquisisca come marchio

di fabbrica una autentica consapevolezza d’identità collettiva … 
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Il 9 novembre 2016 
accade quello che pochi mesi prima non sembrava possibile … la storia

sterza all’improvviso ed il magnate donald Trump diventa il 45esimo
inquilino della Casa Bianca … prepotente, irrispettoso, politicamente scorrettissimo e 

populista all’eccesso vince portandosi appresso la rabbia
dei dimenticati, espressa in un voto avvolto dall’aura da ultima chiamata

per i discendenti di quelli sbarcati ad ellis island ad inseguire i propri
sogni, inclusi i falsi miti gentili, come fu per Annie Moore … 
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Comunichiamo che a seguito delle dimis-
sioni dei colleghi Marco Operti in qualità 
di Presidente e Filippo Carrozzo, Cristia-
no Druetta e Giuseppe Giusio in qualità di 
Consiglieri, la Presidenza dell’ANCL U.P. 
di Torino è stata formalmente assunta, in 
data 13 gennaio 2017, dal collega Massi-
mo Laiolo e dunque, attualmente, il Con-
siglio Provinciale di Torino risulta compo-
sto dai componenti evidenziati in pagina. 
Nella considerazione che i compiti affidati 
a questo Consiglio dagli iscritti debbano 
esaurirsi con la fine naturale del suo man-
dato, vi anticipiamo che il 31 gennaio 2017 
saremo invitati alle elezioni per il reintegro 
dei Consiglieri uscenti.
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Cari lettori di Obiettivo CdL, 

con decorrenza dal 1° gennaio 2017 hanno avuto ef-
fetto le dimissioni del collega Marco Operti, non solo 
dalla presidenza dell’U.P. ANCL di Torino ma anche 
da iscritto del sindacato stesso. Spetta quindi al vostro 
umile scrivano, in qualità di coordinatore di redazione, 
firmare eccezionalmente l’editoriale. Quanto sopra 
dopo non aver ritenuto collegialmente corretto, stante 
un numero ormai definito nei contenuti, trasferire l’in-
combenza al collega Massimo Laiolo, neo Presidente 
Provinciale dal 13 gennaio 2017, che mai in passato si 
è occupato direttamente della pubblicazione. 

Adesso bando ai preamboli! Vorrei riservare preva-
lentemente l’intervento alla tematica prioritaria della 
crescita complessiva di categoria, una sorta di banca 
del sangue cerebrale a cui non possiamo rinunciare.  
Nell’ultima, e non scintillante, assemblea dei C.P.O. 
in quel di Roma, l’assunto è stato sollevato in prima 
battuta dalla collega Luisella Fassino, che non a caso 
presiede il nostro C.P.O., e poi ripreso da altri, fra cui 
la Presidente Nazionale, la collega Marina Calderone. 

Perché ci troviamo in una crisi di vocazioni qualitative, 
è inutile negarlo, che si ribaltano sull’assenza d’iden-
tità e nella mancanza del senso di appartenenza. 

Ci sono episodi che valgono più di mille discorsi. Sia-
mo a Torino Incontra, è il 16 dicembre 2016. Sempre 
la collega Luisella Fassino, a metà convegno, si ac-
cinge a consegnare le pergamene ai neo-iscritti, del 
tutto incidentalmente mi tocca cimentarmi nei panni di 
valletto. Vengono snocciolati i nominativi al microfono, 
solo alla quarta chiamata si alza il fortunato e la media 
sarà melanconicamente mantenuta fino al termine, 
quando non resterà che riporre le pergamene residue, 
di gran lunga superiori a quelle ritirate. Faccio un pas-
so indietro di un quarto di secolo, al 1991: mi avessero 
interpellato dal mio Ordine professionale non mi sarei 
mai permesso di disertare mentre oggi, la maggioran-
za dei neo-iscritti si è comportata manco fosse Bob 
Dylan. Dite che erano impossibilitati? Sarebbe ancora 
peggio perché, per alcuni, significherebbe che il do-
minus, per lo più consulente del lavoro, ben sapendo 
del loro impegno istituzionale, li ha trattenuti in studio. 

Del resto non si può attendere nulla di diverso da chi 
equipara la F.C.O. alla stregua d’una scocciatura: ed 

infatti c’è chi dorme, chi chiacchera, chi pastrocchia 
un iPad, chi va fuori a fumare e ci resta due ore, chi 
sta seduto al bar altrettanto tempo, per tralasciare 
chi firma e se ne va, chi passa il DUI per qualcun altro 
oppure l’ultima moda, fotografa il QR code, torna in 
ufficio, lo stampa e procede da lì alla registrazione 
d’uscita. 

Questi siamo (anche) noi. 

E se l’esempio deve venire dall’alto, non abbiamo nulla 
da rallegrarci. Chi avrà la bontà di leggere il resocon-
to della già accennata ultima assemblea capitolina 
dei C.P.O., ne ricaverà un quadretto scoraggiante. In 
mera linea teorica dovrebbe incarnare il meglio del-
la categoria, i dirigenti insomma. Di fatto risultavano 
registrati 600 partecipanti ma in sala, nel tardo pome-
riggio, se ne contavamo meno di 100. Eppure dovrebbe 
essere scontato che non si va all’Urbe in gita premio 
ma, rivestendo il ruolo – volontario però rimborsato 
– di eletti nei C.P.O. in rappresentanza degli iscritti, 
per adempiere al preciso obbligo istituzionale e do-
vere morale assolvendo l’incarico assegnato in Con-
siglio. Diventa imperativo non abbandonare il proprio 
posto nel corso dei lavori privandosi del privilegio di 
immagazzinare nel frattempo quelle conoscenze, che 
difficilmente si apprendono facendo shopping tra via 
Condotti e via del Corso, da mettere a beneficio dei 
colleghi della provincia e del personale dell’Ordine. 

E allora, se annoveriamo soggetti e soggiaciamo a 
condotte del genere, non potremo mai pensare di rag-
giungere quella auspicata crescita collettiva, che trae 
origine da collettività, cioè un insieme di persone, nel 
caso una comunità formata da una famiglia professio-
nale capace di affermarsi ed imporsi orgogliosamente 
all’esterno.

Non bastano i soliti noti all’Ordine, all’ANCL e Gruppo 
Giovani, senza distinzione, che tirano la carretta quan-
do il ricambio è poco più che fisiologico. 

Sento parlare, anche su questa rivista, di social e wha-
tsapp: tutto serve nella vita, incluse le realtà virtuali, 
ma nel mondo reale l’impegno in categoria è qualcosa 
che non può prescindere dalla presenza e dal con-
tatto umano proponendosi con continuità all’Ordine, 
Sindacato o Giovani che sia, senza perseguire – ini-
zialmente almeno – l’ottenimento di poltrone in altri 
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lidi. Infatti che si vincano o si perdano le elezioni, e 
quindi in maggioranza o minoranza, lavorare per un 
Consiglio significa lasciare, quando te ne andrai da-
gli incarichi affidati, un qualcosa di migliore di quel-
lo che avevi trovato. E’ impensabile non collaborare 
una volta eletto, una precisa clausola di coscienza te 
lo impedisce come, parimenti, dovrebbe impedire di 
dar vita ad entità parallele che si portano appresso le 
rassegnate sensazioni di riunioni dove tutto appare 
già deciso altrove. 

Dunque, a proposito di latitanze, la carica dei 401 del 
19 luglio 2016? A riguardo ho letto corbellerie assor-
tite: dimostrazione di partecipazione ed interesse, 
volontà di cambiamento, forze nuove a cui passare 
il testimone … 

Se fosse stato davvero così, quell’esercito adesso 
dov’è finito? Partecipazione ed interesse quando al 
Centro Studi stanno tutti seduti attorno ad un tavo-
lo ed i numeri delle Commissioni sono globalmente 
inferiori al triennio precedente? Bastava analizzare 
l’esito dello scrutinio, seppur inequivocabile, per com-
prendere come le declinazioni del cigno nero non sa-
rebbero state positivamente dirompenti. Oltre 40 voti 
singoli che equivalgono a favori ad amici, con tanti 
saluti all’Ordine ed ad una mai esistita disponibilità 
di collaborare. Poi la netta prevalenza dei voti di li-
sta che attesta semplicemente la superiorità di una 
compagine rispetto all’altra relativamente alla orga-
nizzazione ed alla preparazione della consultazione: è 
sufficiente estrapolare le schede con preferenze miste 
per ottenere effetti speciali ed un quadro d’insieme 
sorprendente. Tuttavia sia chiaro: a risultato elettorale 
invertito l’attuale deludente scenario partecipativo non 
sarebbe cambiato d’una virgola. 

E la collega Luisella Fassino, accortamente, lo ha ben 
compreso: bucare l’indifferenza, è questa la principale 
missione di un C.P.O. ma anche dell’U.P. ANCL e del 
Gruppo Giovani ove ci sono. Senza farsi guidare dall’e-
motività, coinvolgere attivamente il cuore oscuro di 
una base propensa a considerare chi opera volontaria-
mente, un’opportunista od un non troppo affaccendato 
in studio. Sovente accade d’incrociare colleghi che ri-

tengono come Ordine e Sindacato, al netto delle note 
differenze di ruolo ultimamente annacquate, debbano 
essere a loro disposizione. In proposito non posso far 
a meno di citare John Fitzgerald Kennedy, ossia “Non 
chiederti cosa può fare il tuo paese per te, chiediti cosa 
puoi fare tu per il tuo paese”. Commutiamo “paese” 
con “categoria” e sarà il primo, decisivo, passo nella 
direzione di una crescita complessiva.

Voltando pagina, il 1° dicembre 2016, in occasione 
dell’Assemblea del Consiglio Regionale, ho incrocia-
to il collega Dario Montanaro, neo Presidente Nazio-
nale ANCL. Chi mi conosce sa che non amo adulare 
ma la prima impressione è stata favorevole: persona 
aperta e non permalosa, che motiva sempre le sue 
idee quand’anche differenti da quelle dell’interlocu-
tore; confido che si dimostri anche libero da condi-
zionamenti. A maggio è programmato un Congresso 
Regionale: ho sentito già delirare di workshop, di si-
nergie con C.N.O. e Fondazione Studi, quand’è di tutta 
evidenza che dall’avvenimento dovrà emergere con 
chiarezza la matrice ANCL. Il collega Dario Montanaro 
ha rimarcato la necessità d’un evento da adeguare 
con intelligenza su un giorno e mezzo, di ricercare 
argomenti di caratura nazionale e di trasferirne l’utilità 
rispetto all’evento stesso pertanto attendiamo che il 
Consiglio Regionale programmi un contradditorio vero 
sui temi del lavoro anziché i soliti spartiti unilaterali a 
cui siamo abituati. 

Ho terminato: a scanso d’equivoci preciso che il pen-
siero esposto appartiene al vostro umile scrivano e 
pertanto potrà non necessariamente coincidere con 
quello dell’attuale restante Consiglio, peraltro in at-
tesa d’integrazione il 31 gennaio 2017. 

Per la prima e (fortunatamente per i colleghi) ultima 
volta, auguro una buona e libera lettura!

Walter Peirone 
CdL in Torino e coordinatore di redazione 
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scomposizioni composte

#LA LEZIONE dI ROVANIEMI

LA FroNTierA deL LAvoro AGiLe 
Ho provato una strana sensazione quando  il coordinatore di reda-
zione mi ha assegnato l’incarico per un articolo sul lavoro agile  o 
“smart working”: subito mi è venuto in mente che si tratta di una 
tipologia contrattuale che  non esiste ancora e che può essere mes-
sa  a paragone solo con il telelavoro, che una tipologia contrattuale 
non lo è mai stata: in pratica,  mi veniva chiesto di commentare una 
doppia  “non notizia”. E in modo altrettanto repentino mi è balena-
to in mente lo stretto legame logico con la città di Rovaniemi nella 
Lapponia finlandese,  dove quei maghi del marketing sono riusciti  a 
creare un’industria del turismo basandosi su una doppia finzione: la 
linea geografica immaginaria del Circolo Polare Artico e la dimora 
di Babbo Natale a Napapiiri.

Forse anche il nostro Legislatore ha preso lezioni da quel sobrio 
ed efficiente Paese o forse fu proprio il professor Monti che prese 
appunti in tal senso quando nel 2012 andò a rassicurare il Primo Mi-
nistro locale e a dimostrare che l’Italia aveva finalmente intrapreso 
la strada del rigore.

In termini più consoni ad un Consulente del Lavoro, rileviamo che 
il telelavoro e lo smart working in Lapponia sono realtà assoluta-
mente necessarie per assicurare qualche posto di lavoro in più in 
quelle terre remote, troppo lontane dalla capitale e dall’economia 
continentale.

L’esperienza ci dirà se anche in Italia ce n’è  una reale necessità in 
tal senso: come diceva  un noto filosofo italiano del ‘900, “lo scopri-
remo solo vivendo”.

La foto in alto, è stata scattata in Finlandia una 
decina di anni or sono all’interno del complesso 
turistico costruito sulla strada che unisce 
Rovaniemi a Inari, sulla retta che arriva o torna da 
Capo Nord, dotato di ristoranti, negozi di souvenir, 
ufficio postale e ampi parcheggi per i bus. Le 
attrazioni che richiamano i turisti sono la linea 
tratteggiata per terra che indica il Circolo Polare 
Artico, i grandi cartelli stradali appositamente 
situati in posizioni facilmente fotografabili e il 
parco giochi di Babbo Natale ricavato all’interno 
di una collina, quindi accessibile anche in caso 
di mal tempo, celebrativo del mito di Santa 
Klaus, che può essere incontrato in carne e ossa 
all’interno del suo ufficio, intento a rispondere 
alle migliaia di lettere inviate dai bambini di tutto 
il mondo.

Redigere un’analisi e formulare un commento a proposito del lavoro agile 
significa rischiare di utilizzare toni inutilmente celebrativi o di sconfinare nella 
critica sterile.

Infatti se da un lato è condivisibile l’intenzione di promuovere nuove e inno-
vative forme di organizzazione per adeguare le modalità di svolgimento del 
rapporto di lavoro alle esigenze produttive delle imprese nell’era di internet e 
di assicurare ai dipendenti le condizioni per conciliare i tempi di lavoro e di vita 
quotidiana, dall’altro lato è lecito chiedersi se davvero sia necessario introdurre 
un’ulteriore fattispecie nel già affollatissimo catalogo di soluzioni contrattuali.

Dal punto di vista del Consulente del Lavoro, occorre iniziare l’analisi tecnica 
dal collegato alla Legge n. 208/2015 di Stabilità per il 2016 che ha previsto 
una nuova modalità di svolgimento del rapporto di lavoro definita, appunto, 
“lavoro agile”.
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scomposizione composte

Dalla lettura del disegno di Legge 
emergono alcune considerazioni 
d’obbligo.

In primis, si deve notare che la re-
cente riforma delle tipologie con-
trattuali operata dal Jobs Act non 
sarà ulteriormente revisionata 
dall’introduzione del lavoro agile. 
In altri termini, il mancato inseri-
mento del lavoro agile nel D.Lgs n. 
81/2015 indica che non si tratta di 
una nuova ulteriore tipologia con-
trattuale bensì di una modalità in-
novativa di svolgimento dei rapporti 
di lavoro già noti e codificati dalla 
Legge.

Si potrà dunque stipulare, ad 
esempio, un “contratto a tempo 
determinato in modalità di lavoro 
agile” oppure un “contratto di la-
voro intermittente a tempo indeter-
minato in modalità di lavoro agile”. 

A questo riguardo occorre notare 

che il disegno di Legge prevede 
alcune nuove informazioni relati-
ve al lavoro agile all’interno degli 
standard delle comunicazioni ob-
bligatorie telematiche; una nuova 
assunzione sarà dunque soggetta 
ad una semplice integrazione delle 
informazioni già normalmente for-
nite ma, rispetto ad un rapporto di 
lavoro subordinato già in essere per 
il quale verrà adottata la modalità 
agile, il datore di lavoro avrà l’ob-
bligo di inviare la comunicazione 
telematica di trasformazione del 
contratto, implementando le in-
formazioni già presenti nella ban-
ca dati regionale con quelle relative 
alla modalità agile.

Il secondo tema da affrontare ri-
guarda la notevole somiglianza con 
il telelavoro, la cui origine normati-
va non deriva da una norma di Leg-
ge ma dalla contrattazione collet-
tiva (l’Accordo interconfederale del 
9 giugno 2004) come recepimento 
di una norma europea (l’Accordo 
quadro del 16 luglio 2002).

Il telelavoro può essere definito 
come una particolare modalità di 
svolgimento del rapporto di lavo-
ro, mediante il quale il prestatore 
d’opera è autorizzato a svolgere 
la propria attività lavorativa in un 
luogo che non coincide con i loca-
li dell’impresa. La prestazione è 
possibile grazie all’utilizzo di infra-
strutture telematiche ed informati-
che che gli consentono di operare 
come se si trovasse nel “normale” 
ambiente lavorativo aziendale e di 
rimanere costantemente in contat-
to con essa.

La foto in alto è stata scattata sulla strada che 
unisce Rovaniemi a Pello, in direzione del confine 
con la Svezia e quindi al di fuori degli itinerari 
classici degli impacchettati turisti continentali. 
Questa celebrazione minimalista è relativa alla 
medesima curiosità geografica per la quale è 
stata realizzata la struttura turistica che produce 
evidenti vantaggi economici ai remoti abitanti 
del nord della Finlandia, altrimenti occupati solo 
nella produzione di birra (Lapin Kulta), di coltelli 
(Marttiini), di legname o nell’allevamento di renne.

Il disegno di Legge n. 2233/2016, 
non ancora approvato in via defi-
nitiva al momento della stesure di 
queste note, contiene un Titolo II 
dedicato al “lavoro agile” che in 8 
articoli (precisamente dal n. 13 al 
n. 20) persegue l’obiettivo esplici-
to di migliorare lo svolgimento del 
rapporto di lavoro sia da parte del 
lavoratore, favorendo la flessibilità 
di tempi e luoghi del lavoro, sia per 
l’impresa per mezzo di una artico-
lazione flessibile della prestazione 
lavorativa.
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scomposizioni composte

Hans Christian Andersen

Il telelavoro non si pone dunque 
l’ambizioso obiettivo di migliorare 
le condizioni di vita o di conciliare 
al meglio i tempi e i luoghi di la-
voro con le esigenze personali; at-
traverso il telelavoro il lavoratore, 
non fisicamente presente in azien-
da, viene “semplicemente” messo 
in condizione di operare come se lo 
fosse, per mezzo di accorgimenti 
di natura prevalentemente tecnica.

La scelta di attuare il contratto di 
lavoro attraverso la forma del tele-
lavoro o del lavoro agile dipendo-
no totalmente dalla volontà delle 
parti. È possibile adottare entram-
be queste modalità sia in fase di 
avviamento del rapporto di lavoro 
che successivamente.

Occorre tuttavia rilevare che non 
è previsto alcun esplicito collega-
mento normativo fra le due fatti-
specie ed eventuali somiglianze o 
coincidenze resteranno tali senza 
poter operare un automatico tra-
vaso da una soluzione all’altra. In 
altre parole, gli attuali accordi in 
vigore che consentono il telelavo-
ro, continueranno a produrre i loro 
effetti indipendentemente dal con-
tenuto della nuova Legge ed una 
eventuale adesione al nuovo lavoro 
agile dovrà essere preceduta dalla 
cessazione del telelavoro e dalla 
adesione allo smart working.

Alcuni osservatori si domandano se 
sia effettivamente necessario pro-
cedere per via legislativa alla  re-
golamentazione di una modalità di 
svolgimento della prestazione che, 
obiettivamente, non ha mai riscos-
so un grande successo. 

La risposta a parere nostro è po-
sitiva e deriva dalla necessità di 
fornire ad aziende e lavoratori un 
quadro di regole certe che solo la 
Legge e non un accordo collettivo 
può dare. Inoltre, è evidente che la 
definizione del lavoro agile opera 
in un ampio molto più vasto, inte-
ressando ed innovando molti altri 
aspetti relativi allo svolgimento del 
rapporto di lavoro.

Fra questi, occorre evidenziare 
come sia stata attenuata la re-
sponsabilità del datore in tema di 
sicurezza e igiene del lavoro, dal 
momento che la prestazione lavo-
rativa agile, utilizzata proprio per 
conciliare i tempi di vita e di lavoro, 
può essere effettuata in qualsiasi 
luogo di cui il dipendente abbia la 
disponibilità purché adeguato allo 
svolgimento della attività richiesta.

Il datore di lavoro è tenuto unica-
mente a consegnare al lavorato-
re, con cadenza almeno annuale, 
un’informativa scritta nella quale 
sono individuati i rischi generali e 
i rischi specifici connessi alla par-
ticolare modalità di esecuzione del 
rapporto di lavoro

Appaiono già all’orizzonte le diffi-
coltà interpretative in caso di infor-
tunio in itinere quando esso di ve-
rifichi, ad esempio, in una palestra 
o in riva al mare. E’ inutile stupirsi: 
il lavoratore / genitore agile, termi-
nata ad esempio la stagione sco-
lastica, potrà certo accudire i figli 
recandosi in una località di villeg-
giatura o a Gardaland ed al tempo 
stesso partecipare ad una riunione 
telefonica “in conference call”.

D’altra parte la nostra esperienza 
quotidiana di “liberi” professionisti, 
ricca di episodi nei quali il telefono 
cellulare squilla nei momenti meno 
opportuni ed una risposta al cliente 
importante è difficile da negare, ci 
suggerisce che tali situazioni sono 
sempre più verosimili e frequenti 
rispetto al passato.

Se la produttività dello studio pro-
fessionale è quindi salvaguarda-
ta anche dalle nostre prestazioni 
atipiche, è immaginabile che ciò 
possa avvenire presso le aziende 
più “smart”. Con una importante 
differenza: il diritto del lavoratore 
alla disconnessione al di fuori de-
gli orari pattuiti e a pause fisiolo-
giche durante la giornata. Si tratta 
di diritti ormai pacificamente rico-
nosciuti nelle realtà più avanzate, 
soprattutto all’estero.

In linea generale l’impostazione 
del rapporto di lavoro ricalcherà 
quella già utilizzata per altre tipo-
logie contrattuali caratterizzate da 
particolari modalità di svolgimento 
della prestazione, come per il lavo-
ro intermittente o somministrato: 
anche in questo caso, il Legisla-
tore si è premurato di assicurare 
parità di trattamento al lavoratore 
agile rispetto all’equivalente lavo-
ratore interno all’azienda in termini 
di trattamento sia economico che 
normativo.

Proseguendo con l’analisi, emerge 
che la modifica operata da parte del 
Jobs Act allo Statuto dei Lavoratori 
a proposito delle nuove modalità di 
controlli a distanza dei lavoratori ha 
portato slancio all’iniziativa del la-
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voro agile. Il tema della misurazio-
ne della performance del lavorato-
re e del controllo dei tempi di lavoro 
sarebbe certamente più difficile da 
affrontare se oggi le aziende non 
potessero contare su tecniche di 
controllo da remoto di smartpho-
nes, tablets e P.C. collegati alla rete 
aziendale e GPS vari.

Il Legislatore ha previsto anche 
un particolare incentivo indiretto 
all’utilizzo del lavoro agile: l’ap-
plicazione degli incentivi di natura 
contributiva e fiscale riconosciuti 
dalla normativa per gli incrementi 
di produttività ed efficienza del la-
voro. Una volta approvato il disegno 
di Legge, sarà possibile detassare 
le somme corrisposte come con-
tropartita dell’attività lavorativa 

ordinaria del lavoratore agile, uti-
lizzando l’imposta sostitutiva del 
10% secondo le note modalità e 
nel limite quantitativo previsto per 
l’anno in corso, pari a 3.000 euro 
nel 2017.

Come ultima annotazione sul no-
stro personale libretto degli ap-
punti, rileviamo infine che molti 
commentatori hanno ribattezzato 
il lavoro agile con il termine anglo-
sassone di “smart working”; da un 
punto di vista strettamente tecnico 
nulla cambia a patto di intendere 
lo smart working come definizione 
giornalistica esattamente alter-
nativa al lavoro agile, similmente 
a quanto accaduto al Jobs Act che 
stava ad indicare la Legge Delega 
della riforma del lavoro.

Nella sostanza è utile avere pre-
sente il significato delle tre defi-
nizioni in questione: lavoro agile 
(legale), smart working (alternativa 
modaiola) e telelavoro (diverso isti-
tuto di origine contrattuale).

Nella forma si può rilevare quanto 
la definizione anglosassone abbia 
una connotazione molto più otti-
mistica rispetto al semplice rife-
rimento alla “agilità” della defini-
zione italiana, quasi a sottintendere 
che chi non approfitta di una simile 
opportunità non è “cool” né “frien-
dly”. 

Gianluca Bongiovanni 
CdL in Rivalta (TO)

scomposizione composte

Senza      tante    acrobazie

www.ranocchitorino.com

Sistemi di gestione integrati
per i consulenti del lavoro
e commercialisti

Soluzioni 
personalizzate 
assistenza e formazione

Semplice & Veloce
è semplice e veloce utilizzare i nostri software,

così come è semplice e veloce ricevere assistenza

grazie alle persone del nostro team specializzato. 

Com

Paghe

Ranocchi Torino +39 011 314 13 61
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REtRIBuzIoNE Ed uNA tANtuM

A favore dei lavoratori in forza alla 
data del 1° marzo 2017 viene sta-
bilita la corresponsione, con la re-
tribuzione del mese di marzo 2017, 
di un importo forfetario a titolo di 
una tantum pari ad euro 80,00 lordi. 

Tale importo è stato quantificato 
considerando anche i riflessi sugli 
istituti di retribuzione diretta ed 
indiretta, di origine legale o con-
trattuale, ed è quindi comprensiva 
degli stessi, mentre resta escluso 
dalla base di calcolo del TFR.

A decorrere dal 2017, le Parti hanno 
convenuto, in via sperimentale, che 
gli aumenti contrattuali verranno 
adeguati, nel mese di giugno di 
ciascun anno di vigenza del CCNL, 
annualmente ex post, sulla base 
della dinamica inflativa consuntiva 
(quindi, sulla base dell’inflazione 
reale e non più previsionale).

Conseguentemente, le Parti si in-
contreranno nel mese di maggio di 

cerchi concentrici

riNNovo CoNTrATTUALe 
AZieNde iNdUSTriALi deLLA MeTALMeCCANiCA

# UN ACCORdO d’ANNATA  

In data 26 novembre 2016, tra Federmeccanica, Assistal, Fim-Cisl, Uilm-Uil, Fiom-Cgil, è 
stata stipulata l’ipotesi di Accordo per il rinnovo del CCNL dell’Industria Metalmeccanica 
e della installazione di impianti, scaduto il 31 dicembre 2015.
L’ipotesi di Accordo, nel mese di dicembre, ha superato positivamente la consultazione 
referendaria dei lavoratori necessaria per dare piena efficacia all’Accordo stesso. 
La vigenza dell’Accordo ha durata per il periodo dal 1° gennaio 2016  al 31 dicembre 2019, 
sia per la parte economica che per quella normativa.
Di seguito i punti di maggior rilievo.

ciascun anno per determinare, sul-
la base dei dati comunicati dall’I-
STAT, gli incrementi dei minimi 
contrattuali. 

In fase di prima applicazione, nel 
mese di giugno 2017, verrà preso 
quale riferimento il tasso medio di 
variazione dell’anno 2016 sul 2015.

Gli aumenti dei minimi tabellari, a 
partire dal 1° gennaio 2017, assor-
bono:

a)  gli aumenti individuali ricono-
sciuti successivamente a tale 
data, salvo che essi siano stati 
concessi con una specifica clau-
sola di non assorbibilità;

b)  gli incrementi fissi collettivi della 
retribuzione eventualmente con-
cordati in sede di contrattazio-
ne aziendale dopo il 1° gennaio 
2017, ad esclusione degli importi 
retributivi strettamente connes-
si alle modalità di esecuzione 
della prestazione lavorativa (ad 
esempio: indennità o maggio-
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razioni per lavoro straordinario, 
indennità turni, lavoro notturno 
e/o festivo).

PREMIo dI RIsuLtAto

Relativamente al premio di risul-
tato, il documento ne mette in evi-
denza la totale variabilità in funzio-
ne degli obiettivi di performance 
conseguiti nelle aziende. I criteri 
per la misurazione del premio di ri-
sultato e le modalità per la sua cor-
responsione saranno stabiliti dalle 
parti in sede di trattative aziendali.

L’ipotesi di Accordo stabilisce che 
l’erogazione del premio di risultato 
dovrà:

  avere le caratteristiche di non de-
terminabilità a priori;

  essere totalmente variabile in 
funzione dei risultati conseguiti;

  prevedere criteri e modalità defi-
niti a livello aziendale.

di reperibilità avverrà con le stesse 
modalità concordate per gli incre-
menti retributivi.

tRAsFERIMENtI

Relativamente ai trasferimenti in-
dividuali, l’Accordo stabilisce che 
i lavoratori di età superiore a 52 
anni, se uomini, e 48 se donne, pos-
sono essere trasferiti in altra sede 
di lavoro solo in casi eccezionali da 
esaminare, a richiesta del lavora-
tore, in sede sindacale.

In ogni caso, il trasferimento deve 
essere preceduto da un preavviso 
non inferiore a 20 giorni.

La disciplina non trova applicazio-
ne rispetto ai trasferimenti disposti 
nell’ambito di un raggio di 25 km 
dalla sede, dallo stabilimento, dal 
laboratorio o cantiere per il quale 
il lavoratore è stato assunto o nel 
quale fosse stato effettivamente 
trasferito.

oRARIo dI LAvoRo  
E BANCA dEL tEMPo

Dopo aver apportato alcune lievi 
modifiche alla disciplina dell’ora-
rio plurisettimanale e dei permessi 
annui retribuiti, l’intesa approfondi-
sce alcune novità di rilievo.

Anzitutto, si conviene sull’oppor-
tunità di permettere ai lavoratori 
di accantonare ore di PAR, ore di 
straordinario e giornate di ferie ag-
giuntive in una cosiddetta “Banca 
del tempo”, che potrà essere uti-

WELFARE AzIENdALE

A sostegno di iniziative di welfare 
aziendale viene stabilita, a partire 
dal 1° giugno 2017,  l’attivazione a 
favore di tutti i lavoratori dipendenti 
di piani di flexible benefits (da uti-
lizzare per la spesa, buoni benzi-
na, spese scolastiche) per un costo 
massimo nelle seguenti misure:

  100,00 euro a partire dal 1° giu-
gno 2017;

  150,00 euro a partire dal 1° giu-
gno 2018;

  200,00 euro a partire dal 1° giu-
gno 2019.

INdENNItà dI tRAsFERtA  
E dI REPERIBILItà

L’Accordo entra nel merito delle 
trasferte e precisa che l’adegua-
mento dell’indennità di trasferta 
forfetizzata e dell’indennità oraria 
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lizzata per ridurre l’orario di lavoro 
in prossimità del pensionamento o 
per contenere il ricorso agli am-
mortizzatori sociali. 

Una apposita Commissione sarà 
costituita, entro tre mesi dalla sti-
pula del CCNL e in sinergia con la 
Commissione paritetica sulle Po-
litiche attive, per sottoporre alle 
Parti, una proposta operativa al 
riguardo.

In secondo luogo, viene riconosciu-
ta l’importanza del lavoro c.d. agile, 
quale modalità flessibile di esecu-
zione della prestazione lavorativa 
e strumento utile ai fini di una mi-
gliore conciliazione dei tempi di vita 
e di lavoro, di una maggiore soste-
nibilità ambientale e di un efficien-
tamento dei modelli organizzativi. 

A tal proposito, le parti si impegna-
no a definire la materia nell’ambito 
del CCNL, una volta concluso l’iter 
legislativo di approvazione della 
normativa.

FERIE

Viene promosso lo strumento delle 
ferie e dei PAR solidali, che potran-
no essere concessi, volontariamen-
te e a titolo gratuito, dai lavoratori 
ai propri colleghi che si trovino nel-
la condizione di assistere figli mi-
nori in precarie condizioni di salute. 

A tal fine, viene assunto l’impegno 
ad approfondire con le istituzioni 
competenti le tematiche riguardan-
ti il trattamento fiscale e contribu-
tivo delle ore di ferie/PAR versate 

in banca solidale anche nel caso in 
cui le ore cedute siano in numero 
superiore o inferiore a quelle ef-
fettivamente necessarie, nonché 
le modalità di valorizzazione delle 
ore di ferie/PAR cedute.

Per favorire il ricongiungimento fa-
miliare nei Paesi d’origine dei lavo-
ratori migranti e compatibilmente 
con le esigenze tecnico-organizza-
tive delle imprese, viene introdotta 
la possibilità per questi lavoratori 
di usufruire di periodi continuati-
vi di assenza dal lavoro, mediante 
l’impiego delle ferie e dei permessi 
retribuiti.

L’accoglimento delle richieste dei 
lavoratori interessati sarà effettua-
to in base all’ordine cronologico di 
presentazione e nelle seguenti mi-
sure:

  2% dei lavoratori in forza (con ar-
rotondamento all’unità superiore) 
per le aziende fino a 150 dipen-
denti;

  3% dei lavoratori in forza (con ar-
rotondamento all’unità superiore) 
per le aziende con più di 150 di-
pendenti.

Nell’ipotesi di valutazione negati-
va, l’Azienda dovrà informare il la-
voratore, che potrà sindacare sul-
le motivazioni aziendali facendosi 
assistere da un componente della 
RSU, che si adopererà per trovare  
un’idonea soluzione in relazione 
alle obiettive e comprovate neces-
sità del lavoratore.

PERMEssI PER EvENtI,  
CAusE PARtICoLARI Ed  
Ex ARt. 33, LEGGE N. 104/1992

Fermo restando il diritto all’utilizzo 
di tali permessi, al fine di consen-
tire una migliore programmazione 
dell’attività aziendale, il lavoratore 
deve presentare un piano di pro-
grammazione mensile degli stessi 
con un anticipo di 10 giorni rispetto 
al mese di fruizione, fatti salvi i casi 
di necessità ed urgenza.

CoNGEdI PARENtALI

Ad entrambi i genitori è riconosciu-
to, per ogni figlio e nei primi suoi 
12 anni di vita, il diritto al congedo 
parentale, la cui fruizione può av-
venire su base oraria, giornaliera o 
continuativa. 

L’utilizzo su base oraria dei periodi 
di congedo parentale è frazionabile 
per gruppi di 2 o 4 ore giornaliere 
riproporzionati, rispettivamente, ad 
1 ora e a 2 ore, per i part-time pari 
o inferiori a 20 ore settimanali. La 
fruizione oraria non potrà essere 
programmata per un periodo in-
feriore ad 1 giornata lavorativa nel 
mese di utilizzo.

L’esercizio del diritto ai congedi pa-
rentali è subordinato alla presen-
tazione (almeno 15 giorni prima) 
della richiesta scritta al datore di 
lavoro, con indicazione dell’inizio e 
della fine del periodo, del certifica-
to di nascita ovvero della dichiara-
zione sostitutiva.

Nell’ipotesi di utilizzo del conge-
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do su base oraria o giornaliera, va 
presentato al datore di lavoro un 
piano di programmazione mensile 
entro 7 giorni prima della fine del 
mese precedente a quello della 
fruizione, indicando il numero di 
giornate equivalenti alle ore com-
plessivamente richieste nel periodo 
e il calendario dei giorni in cui sono 
collocati i permessi.

Nell’Accordo, le Parti, hanno defi-
nito anche i criteri di calcolo per la 
determinazione della base oraria 
e dell’equiparazione del monte ore 
utilizzabile relativo al normale ora-
rio settimanale di 40 ore.

Qualora per ragioni imprevedibili 
ed indipendenti dalla volontà della 
madre lavoratrice e/o del padre la-
voratore e dell’Azienda, la fruizione 
delle ore programmate (e comuni-
cate all’INPS), subisca modifiche 
tali da non consentire, nel mese 
di utilizzo, l’intero conguaglio delle 
ore in giornate equivalenti, si po-
tranno verificare le seguenti situa-
zioni:

  le ore residue saranno anticipate 
nel mese di utilizzo e conguaglia-
te dall’Azienda all’INPS nel mese 
successivo al mese di fruizione;

  in caso di risoluzione del rapporto 
le ore residue non conguagliabili 
all’INPS, perché frazioni di gior-
nata equivalente, saranno coperte 
con l’utilizzo delle ore residue di 
ferie o PAR.

FoRMAzIoNE CoNtINuA  
E dIRItto ALLo studIo

Le parti riconoscono il diritto sog-
gettivo alla formazione continua 
per tutti i lavoratori in forza a tem-
po indeterminato. Tale diritto si 
concretizza nel coinvolgimento dei 
lavoratori in percorsi di formazio-
ne continua della durata di 24 ore 
pro-capite determinato nell’arco di 
ogni triennio, a partire dal 1° gen-
naio 2017. 

Sarà possibile erogare gli interventi 
di formazione secondo le modali-
tà individuate da Fondimpresa e 
quindi attraverso l’elaborazione di 
progetti aziendali oppure mediante 
l’adesione a progetti territoriali o 
settoriali. Ai lavoratori che non sa-
ranno coinvolti nei suddetti percorsi 
di formazione, saranno comunque 
riconosciute 24 ore pro-capite, di 
cui 2/3 a carico dell’Azienda (fino ad 
un valore massimo di 300 euro), per 
partecipare ad iniziative di forma-
zione continua. Viene altresì stabi-

lito un monte ore a disposizione di 
tutti i lavoratori per l’esercizio del 
diritto allo studio. 

PREvIdENzA CoMPLEMENtARE - 
FoNdo CoMEtA

Cessa la pariteticità della contribu-
zione al fondo pensione nazionale 
di categoria Cometa.

Pertanto, a decorrere dal 1° giu-
gno 2017, le aliquote contributive al 
Fondo Cometa saranno le seguenti:

  2% dei minimi tabellari, a carico 
Azienda;

  1,2% dei minimi tabellari, a carico 
del lavoratore, mediante trattenu-
ta mensile in busta paga, salvo 
l’esercizio di opzioni individuali 
per contribuzioni più elevate.

Inoltre, per incentivare l’adesio-
ne al Fondo, le Aziende, una volta 
all’anno, dovranno consegnare ai 
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lavoratori non iscritti una scheda 
informativa con le indicazioni sui 
vantaggi derivanti dall’iscrizione al 
fondo Cometa. 

AssIstENzA sANItARIA  
INtEGRAtIvA

Con riferimento al Fondo di assi-
stenza sanitaria integrativa Me-
tasalute, a decorrere al 1° otto-
bre 2017,  la contribuzione sarà 
a totale carico delle Aziende per 
un importo annuo pari a 156 euro 
(suddivisi in 12 quote mensili da 
13 euro) e contestualmente viene 
azzerato il contributo al Fondo a 
carico del lavoratore. Hanno diritto 
a iscriversi al Fondo anche i lavo-
ratori, non in prova,  con contratto 
a tempo indeterminato compresi i 
lavoratori part-time, con contratto 
di apprendistato e con contratto a 
tempo determinato di durata non 

inferiore a 5 mesi a decorrere dal-
la data di iscrizione; in tale ultimo 
caso l’iscrizione è automaticamen-
te prolungata in caso di proroga del 
contratto.

La contribuzione in questione è do-
vuta anche per i lavoratori in aspet-
tativa per malattia, per i lavoratori 
sospesi interessati dalla CIG e, per 
massimo 12 mesi, per i lavoratori 
cessati a seguito di procedura di li-
cenziamento collettivo ex Legge n. 
223/1991, ovvero ai sensi dell’art. 7 
della Legge n. 604/1966, che bene-
ficiano della Naspi.

Nei casi in cui siano già presen-
ti in Azienda forme di assistenza 
sanitaria integrativa derivanti da 
accordi collettivi aziendali, si sta-
bilisce che le parti procederanno 
ad una armonizzazione dei relativi 
contenuti, anche al fine di omolo-
gare l’onere contributivo a carico 
dei datori di lavoro, che non potrà 
essere comunque inferiore a 156 
euro all’anno.

Fino all’entrata in vigore della nuo-
va disciplina restano invariate le 
modalità di contribuzione in essere.

sALutE E sICuREzzA  
suL LAvoRo

L’Accordo interviene anche in am-
bito di salute e sicurezza nei luoghi 
di lavoro.

Viene, quindi, rivista le normativa 
contrattuale introducendo il coin-
volgimento preventivo degli RLS e 
prevedendo la possibilità di speri-
mentare modalità di coinvolgimen-

to dei lavoratori nell’organizzazione 
dell’attività di prevenzione sui luo-
ghi di lavoro. 

Nell’ottica del miglioramento della 
salute e della sicurezza nei luoghi 
di lavoro è prevista la possibilità 
della sperimentazione dei c.d. bre-
ak formativi per aggiornare i lavo-
ratori sulle procedure di sicurezza 
tramite brevi momenti formativi 
(15-20 minuti al massimo) durante 
l’orario di lavoro, in funzione del-
le esigenze tecnico-organizzative. 
Una interessante novità riguarda 
gli RLS, che verranno dotati di ele-
menti di identificazione, come car-
tellino, badge o spilla, per valoriz-
zare il loro ruolo in Azienda anche 
dimostrato dall’aumento del monte 
ore messo a loro disposizione.

salvatore verga 
CdL in Torino  
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# MUTUE dI TUTTI I GIORNI

Con il termine comporto s’intende il 
periodo temporale durante il quale 
il lavoratore, assente per infortunio 
o malattia, ha diritto alla conser-
vazione del proprio posto di lavoro 
essendo precluso al datore di lavoro 
il diritto di licenziare il dipendente. 
La disciplina relativa al comporto 
è contenuta nell’art. 2110 comma 
II C.C. secondo il quale, nel caso 
di infortunio o malattia, il datore 
di lavoro  può disporre di recedere 
dal contratto a norma dell’art. 2118 
C.C., solo una volta che sia decorso 
il periodo stabilito dalla Legge, dagli 
usi o secondo equità, concedendo il 
periodo di preavviso.
La durata del periodo di comporto è 
stabilita dai Contratti Collettivi Na-
zionali di Lavoro che, generalmente, 
prevedono un arco temporale basa-

to sull’anno solare, oppure sull’anno 
del calendario (periodo compreso 
tra il 1° gennaio e il 31 dicembre di 
ogni anno) e che, ancora, ne pre-
cisano gli elementi differenziali (la 
durata del comporto, infatti, varia 
in ragione dell’età del lavoratore, 
della sua anzianità di servizio, della 
qualifica, etc.).
Il divieto di licenziamento nel perio-
do di comporto non è assoluto ma, 
bensì, relativo, in quanto esistono 
alcune ipotesi in cui il lavoratore può 
esser licenziato anche durante tale  
periodo ed in particolare:
1. licenziamento per giusta causa;
2.  licenziamento per giustificato 

motivo oggettivo conseguente 
alla sopravvenuta impossibilità 
della prestazione lavorativa;

3.  licenziamento per cessazione to-
tale dell’attività di impresa.

Al di fuori delle ipotesi summen-
zionate, qualora il datore di lavoro 
provveda ad intimare il licenziamen-
to prima della scadenza del periodo 
di comporto il provvedimento espul-
sivo sarà da considerarsi illegittimo 
(in particolare nullo come statuito 
dalla Cassazione 18 novembre 2014, 
n. 24525).
Sempre la contrattazione collettiva 
disciplina, poi, i tipi di comporto:
  quello per sommatoria o frazio-
nato, ovvero quello che prende 
in considerazione tutti gli eventi 
morbosi (anche frazionati) ve-
rificatisi in un determinato arco 
temporale (ad esempio 180 giorni 
nell’arco di un anno solare);
  quello secco che si verifica quan-
do il periodo di conservazione del 

posto si riferisce ad un’unica ed 
ininterrotta malattia e, quindi, ad 
un unico evento morboso protrat-
tosi senza alcuna interruzione.

Il conteggio del periodo di compor-
to da parte del datore di lavoro è, 
dunque, materia alquanto delicata 
poiché direttamente correlato alle 
gravi conseguenze derivanti da un 
suo eventuale errato conteggio che 
determina l’illegittimità del licen-
ziamento.
Tutto ciò, come è facile intuire, ha 
generato un vasto contenzioso che 
ha portato la Suprema Corte di Cas-
sazione a dover intervenire in diver-
se occasioni affermando una serie 
di principi tra i quali possiamo citare 
i più importanti:
  non computabilità nel periodo di 
comporto delle assenze per ma-
lattia causata dalla violazione da 
parte del datore di lavoro dell’art. 
2087 c.c. (cfr. Cassazione Civile, 
Sezione Lavoro 28 ottobre 2016 
n. 21901 – 15 dicembre 2014 n. 
26307);
  computabilità nel periodo di com-
porto anche dei giorni non lavo-
rativi, delle domeniche e delle 
festività preceduti e seguiti, senza 
soluzione di continuità, da periodi 
di malattia, vista la presunzione di 
continuità dell’episodio morboso. 
Secondo la Suprema Corte di Cas-
sazione, infatti, “la prova idonea a 
smentire la suddetta presunzione 
di continuità può essere costitu-
ita soltanto dalla dimostrazione 
dell’avvenuta ripresa dell’attività 
lavorativa, atteso che solo il ritor-
no in servizio rileva come causa 
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iL Periodo di CoMPorTo SeCoNdo LA CASSAZioNe

di cessazione della sospensione 
del rapporto, con la conseguenza 
che i soli giorni che il lavoratore 
può legittimamente richiedere che 
non siano conteggiati nel periodo 
di comporto sono quelli successi-
vi al suo rientro in servizio” (cfr. 
Cassazione Civile, Sezione Lavoro 
24 novembre 2016 n. 24027 – 24 
settembre 2014 n. 20106 – 29 di-
cembre 2008 n. 29317);
  riconoscimento dal datore di la-
voro di un ragionevole spatium 
deliberandi affinché egli possa 
valutare nel complesso la conve-
nienza ed utilità della prosecuzio-
ne del rapporto in relazione agli 
interessi aziendali (cfr. Cassazio-
ne Civile, Sezione Lavoro 6 aprile 
2016 n. 6697 – 28 marzo 2011 n. 
7037);

  prevalenza dell’interesse del lavo-
ratore alla prosecuzione del rap-
porto di lavoro rispetto al diritto 
del datore di lavoro di concedere 
il periodo di ferie. In altre parole, 
la Suprema Corte di Cassazione 
riconosce al lavoratore la facoltà 
di sostituire alla malattia la frui-
zione delle ferie, maturate e non 
godute, allo scopo di sospendere 
il decorso del periodo di compor-
to con la conseguenza che sarà, 
invece, onere del datore di lavoro, 
al quale è generalmente riservato 
il diritto di scelta del tempo del-
le ferie, dimostrare – qualora sia 
stato investito di tale richiesta – di 
aver tenuto conto, nell’assumere 
la relativa decisione, del rilevante 
e fondamentale interesse del la-
voratore ad evitare in tal modo la 

possibile perdita del posto di la-
voro per scadenza del periodo di 
comporto. Occorre, peraltro, ricor-
dare che il rifiuto alla concessione 
delle ferie sarà da considerarsi il-
legittimo ogni qual volta tale rifiuto 
non sia giustificato da particolari 
esigenze aziendali o da interessi 
del datore di lavoro (cfr. Cassazio-
ne Civile, Sezione Lavoro, 14 aprile 
2016 n. 7433 – 7 giugno 2013 n. 
14471 – 3 marzo 2009 n. 5078);
  non necessarietà, nella lettera di 
licenziamento, della specificazio-
ne dei giorni di assenza a meno 
che il prestatore di lavoro non ne 
abbia fatto richiesta (cfr. Cassa-
zione 10 gennaio 2008 n. 278). La 
mancata specificazione dei giorni 
di assenza, peraltro, dopo che il 
lavoratore ne abbia fatta esplici-
ta richiesta, renderà illegittimo il 
licenziamento (cfr. Cassazione 5 
novembre 2007 n. 23070).

Alla luce di quanto esposto, risulta 

fondamentale per il datore di lavoro 
analizzare con estrema attenzione 
l’intero scenario connesso al corret-
to conteggio del periodo di comporto 
ed ai vari istituti che possono incide-
re sulla quantificazione dello stesso: 
un adempimento “da campo” su cui 
il consulente del lavoro deve saper 
interfacciarsi spesso precedendo le 
indicazioni dell’azienda assistita. 

simona Carbone 
CdL in Torino
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Il Decreto Legislativo n. 151 del 14 
settembre 2015, entrato in vigo-
re a partire dal 24 settembre, nel 
disciplinare la semplificazione de-
gli adempimenti e la revisione del 
regime delle sanzioni in materia di 
lavoro, ha introdotto una serie di 
novità in materia di collocamento 
mirato, innovando il disposto della 
L. n. 68/99.
Molteplici e di varia natura gli in-
terventi previsti dal decreto sempli-
ficazioni, attuativo del Jobs Act, in 
materia di collocamento obbligato-
rio dei lavoratori disabili. 
Il testo normativo prevede da un lato 
una serie di incentivi a favore del da-
tore di lavoro che assume, dall’altro 
un inasprimento dei limiti di appli-
cabilità dell’obbligo e un costo fisso 
in capo alle aziende esonerate. Si 
prevede, inoltre, che l’assunzione 
sia effettuata sempre per via nomi-
nativa; si rafforzano gli incentivi per 
i datori di lavoro, con una durata più 
lunga (fino a 5 anni) in caso di as-
sunzione di persone con disabilità 
intellettiva e psichica.
Il D.Lgs. n. 151/2015 istituisce, infi-
ne, una “Banca dati del collocamen-
to mirato”, nella quale confluiranno 

tutte le informazioni sui datori di la-
voro (tanto pubblici che privati) e sui 
lavoratori destinatari delle disposi-
zioni sul collocamento obbligatorio.

oBBLIGo AssuNzIoNI dIsABILI 
2017: CosA CAMBIA? 

A partire dal 1° gennaio 2017, per 
effetto del Jobs Act che ha di fatto 
modificato la Legge 68/99, al fine 
di favorire l’inserimento di perso-
ne con disabilità fisica o psichica 
che rischiano di essere escluse dal 
mondo del lavoro, è stato disposto 
per le aziende l’obbligo di assumere 
una quota di lavoratori disabili.
A decorrere dal 1° gennaio 2017, 
viene soppressa la finestra di tol-
leranza che consentiva ai datori di 
lavoro, che raggiungevano il limi-
te di 15 lavoratori computabili, di 
non procedere all’assunzione del 
soggetto riservatario fino a che 
non fosse assunto un sedicesimo 
lavoratore. L’obbligo di assunzione 
insorgerà dunque in automatico al 
raggiungimento dei 15 lavoratori 
dipendenti. Nello specifico, tutte 
le aziende che occupano più di 14 
dipendenti, sono obbligate a riser-

vare una quota destinata agli invali-
di civili con percentuale di invalidità 
dal 46% al 100%, agli invalidi del 
lavoro con percentuale di invalidità 
superiore al 33%, agli invalidi per 
servizio, invalidi di guerra e civili di 
guerra con minorazioni dalla prima 
all’ottava categoria, ai non vedenti 
e i sordomuti; categorie protette: 
profughi italiani, orfani e vedove/i 
di deceduti per causa di lavoro, di 
guerra o di servizio ed equiparati 
(sono equiparati alle vedove/i e agli 
orfani i coniugi e i figli di grandi in-
validi del lavoro dichiarati incolloca-
bili, dei grandi invalidi per servizio 
o di guerra con pensione di prima 
categoria), alle vittime del dovere, 
del terrorismo e della criminalità 
organizzata.
La normativa innovata dal Legisla-
tore persegue l’obiettivo di introdur-
re strumenti e procedure che con-
sentano di contemperare il bisogno 
etico e morale di garantire opportu-
nità di lavoro ai soggetti disabili da 
un lato e la sostenibilità di questo 
tipo di inserimento nell’assetto or-
ganizzativo delle imprese dall’altro. 
Un obiettivo difficile da conseguire e 
per il quale è indispensabile valutare 
adeguatamente le capacità lavorati-
ve dei soggetti tutelati e analizzare 
le opportunità di lavoro, le forme di 
sostegno, le azioni positive, senza 
tralasciare la gestione dei problemi 
connessi con gli ambienti, gli stru-
menti e le relazioni interpersonali 
sui luoghi di lavoro.

CoME sI CALCoLA L’oBBLIGo

I datori di lavoro che occupano più 

# MERIdIANO QUINdICI 
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Le NoviTÀ deL CoLLoCAMeNTo oBBLiGATorio

di 14 dipendenti sono assoggettati 
all’obbligo assuntivo in base alla 
dimensione della forza lavoro im-
piegata:
a)  da 15 a 35 unità: obbligo di assu-

mere di 1 disabile;
b)  da 36 a 50 unità: obbligo di assu-

mere 2 disabili;
c)  oltre 150: obbligo di riservare il 

7% dei posti a favore dei disabili 
più l’1% a favore dei familiari degli 
invalidi e dei profughi rimpatriati.

La base di calcolo da prendere a ri-
ferimento per determinare il nume-
ro dei soggetti disabili da assumere 
è data dal computo, tra i dipendenti, 
di tutti i lavoratori assunti con con-
tratto di lavoro subordinato.
Non sono computabili:
  i lavoratori occupati con contratto 
a tempo determinato di durata in-
feriore a 6 mesi;
  i disabili già in forza;
  i soci di cooperative di produzione 
e lavoro;
  i dirigenti;
  i lavoratori assunti con contratto di 
inserimento o reinserimento;
  i lavoratori occupati con contratto 
di somministrazione presso l’uti-
lizzatore;
  i lavoratori assunti per attività da 
svolgersi all’estero per la durata 
di tale attività;
  i soggetti impegnati in lavori so-
cialmente utili;
  i lavoratori a domicilio;
  i lavoratori che aderiscono al “pro-
gramma di emersione”;
  gli apprendisti;
  i lavoratori con contratto di forma-
zione-lavoro.

CoME sI ottIENE L’EsoNERo 
dALL’oBBLIGo

Tutti i datori di lavoro con un tasso 
di rischio INAIL superiore al 60 per 
mille, possono optare per l’esonero 
a fronte del pagamento dell’importo 
di 30,64 euro al giorno per ciascun 

GLI INCENtIvI 

Sono previsti specifici incentivi in 
favore dei datori di lavoro che pro-
cedono ad assumere soggetti riser-
vatari:
1.  per le assunzioni dei lavoratori di-

sabili con riduzione della capacità 
lavorativa superiore al 67% l’in-
centivo, della durata di 36 mesi, 
è pari al 35% della retribuzione 
lorda mensile;

2.  per le assunzioni dei lavoratori di-
sabili con riduzione della capacità 
lavorativa superiore al 79% l’in-
centivo, della durata di 36 mesi, 
è pari al 70% (a decorrere dall’1° 
gennaio 2017);

Esempio
Costo del lavoro per assunzione disabile
Retribuzione lorda annuale euro 27.000,00
Costo del lavoro annuo
€ 27.000 x 31,78% = € 8.580,60 contributi INPS carico datore di lavoro
€ 27.000 x 61 per mille = 1.647,00 contributi INAIL carico datore di lavoro
Totale costo del lavoro annuo = € 37.227,60
Totale costo del lavoro nel triennio = € 111.682,80
Costo esonero
€ 30,64 x 257 = € 7.874,48 contributo annuo di esonero
€ 7.874,48 x 3 = € 23.623,44 contributo triennale di esonero

L’impresa ha la possibilità di procedere sempre e comunque con l’assunzione 
nominativa del lavoratore riservatario.

lavoratore non assunto. I giorni da 
prendere a riferimento per il calco-
lo del contributo sono calcolati con 
riferimento a 6 oppure a 5 giorni 
nell’arco della settimana, a seconda 
del contratto applicato.
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3.  per le assunzioni dei lavoratori 
con disabilità intellettiva e psi-
chica l’incentivo, della durata di 
60 mesi, è pari al 70% della retri-
buzione lorda mensile. Per questi 
lavoratori sono incentivate anche 
le assunzioni a tempo determina-
to di durata non inferiore a dodici 
mesi (a decorrere dal 1° gennaio 
2017);

4.  viene consentito alle aziende di 
poter computare nella quota di 
riserva i lavoratori che, sebbene 
già disabili al momento dell’as-
sunzione, non siano stati avviati 
per il tramite del collocamento 
obbligatorio, purché abbiano una 
riduzione della capacità lavorati-
va superiore al 60% od al 45% se 
disabile psichico;

5.  è prevista l’erogazione di un con-
tributo per il rimborso parziale 
delle spese sostenute per age-
volare il telelavoro o adeguare il 
luogo di lavoro alle esigenze del 
lavoratore disabile.

uNo sCHEMA dI sINtEsI

Si riporta di seguito un riassunto di confronto tra la vecchia e nuova normativa con apposita tabella di raffronto.

Esempio
Assunzione di n. 1 lavoratore disabile › 79%
retribuzione lorda annuale Euro 27.000,00
Costo del lavoro annuo
€ 27.000 x 31,78% = € 8.580,60 contributi INPS carico datore di lavoro
€ 27.000 x 61 per mille = 1.647,00 contributi INAIL carico datore di lavoro
totale costo del lavoro annuo = € 37.227,60
totale costo del lavoro nel triennio = € 111.682,80
Incentivo erogato
€27.000 x 70% = €18.900,00 incentivo annuo
totale nel triennio = €56.700,00

PREvIsIoNE Legge 68/99 JoBs ACt

Forza lavoro determinante  
l’obbligo assuntivo

16 dipendenti 15 dipendenti

Esonero parziale
Speciali condizioni attività 

svolta
Tasso di premio INAIL almeno 60 per mille

Incentivi all’assunzione
Gestiti dalle regioni con specifi-

che regole e modalità

Gestiti da INPS
Per 36 mesi:

70% della retribuzione per disabilità › 79%
35% della retribuzione per disabilità › 35%

Per 60 mesi:
70% della retribuzione per disabilità intellettiva 

e psichica

Modalità di assunzione
In parte nominativa e in parte 

con assegnazione diretta
Nominativa da apposite liste

Metella Peretti  
CdL in Torino
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LA SvoLTA NeLL’UTiLiZZo deGLi  
STrUMeNTi di CoNTroLLo

# IL RITO dI PASSAGGIO   

L’articolo 41 della Costituzione stabilendo la 
libertà dell’iniziativa economica che “non può 
svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in 
modo da recare danno alla sicurezza, alla liber-
tà alla dignità umana” prevede il rispetto della 
persona mentre l’articolo 2 della Costituzione 
riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uo-
mo che non possono essere limitati da regole 
che disciplinano la vita economica. 
La seconda parte dello stesso art. 2 è dedicato 
alla solidarietà, un valore e un principio dove 
il medesimo principio della libertà economica 
soccombe nel bilanciamento con il valore della 
solidarietà.
In tal senso deve essere letta la sentenza del-
la Cassazione (n. 12310 del 5 novembre 1990), 
secondo cui il principio di correttezza e di buo-
na fede contrattuale opera “come un criterio di 
reciprocità che, nel nuovo quadro dei valori in-
trodotto dalla Carta Costituzionale, costituisce 
specificazione degli “inderogabili doveri di soli-
darietà sociale” tutelati dall’art.2 Cost.(…) la sua 
rilevanza si esplica nell’imporre a ciascuna delle 
parti del rapporto obbligatorio, il dovere di agire 
in modo da preservare gli interessi dell’altra, a 
prescindere dall’esistenza di specifici obblighi 
contrattuali, o di quanto espressamente stabilito 
da singole norme di Legge”.
La buona fede, in attuazione del principio di giu-
stizia costituzionale, viene paragonata al valore 
della solidarietà e rappresenta il limite di ogni 
situazione giuridica negoziale.
Il datore di lavoro emana le direttive per l’orga-
nizzazione e l’esecuzione del lavoro e dispone 
del potere di controllare che l’attività lavorativa 
sia eseguita secondo le direttive da lui impar-
tite e i lavoratori sono tenuti a rispettarle per 
non incorrere nelle sanzioni disciplinare che il 

datore di lavoro può irrogare. Nel nostro siste-
ma giuridico il potere di controllo trova dei limiti 
nel contrapposto diritto dei lavoratori al rispetto 
della dignità personale e della loro riservatez-
za. La disciplina che regola questi contrapposti 
diritti  è prevista dall’articolo 4 della Legge n. 
300/1970 conosciuta come “lo Statuto dei lavo-
ratori”. Pertanto si può affermare che lo scopo 
dello Statuto dei lavoratori è quello di impedire 
che i diritti fondamentali della persona vengano 
compromessi all’interno dell’azienda.
Il previgente testo dell’articolo 4 della Legge 
n. 300/1970 conteneva un principio generale di 
divieto di controllo a distanza (nell’ambito sia di 
dimensione spaziale che temporale) dell’attività 
dei lavoratori, intesa come il comportamento 
tenuto dal lavoratore sia nel momento dell’effet-
tiva prestazione sia durante le pause all’interno 
dell’azienda, tramite impianti audiovisivi o altre 
apparecchiature. Qualora esigenze organizzative 
e produttive o di sicurezza del lavoro avessero  
comportato l’utilizzo di impianti o apparecchia-
ture di controllo dai quali derivasse  la possibilità 
di controllare a distanza l’attività dei lavoratori, 
queste potevano essere installati solo previo ac-
cordo con le rappresentanze sindacali. Se non 
si perveniva ad un accordo, il datore di lavoro 
poteva  chiedere l’autorizzazione alla Direzione 
del Lavoro.
Al fine di superare una norma risalente agli 
anni ‘70 che ignora un progresso tecnologico 
applicato quotidianamente nel mondo del lavoro 
da permettere alle aziende di acquisire vantag-
gi competitivi ma che negli anni ha generato 
considerevole contenzioso in quanto la nuova 
tecnologia si presta facilmente ad un controllo 
dei lavoratori, si pensi al GPS sulle auto, ai cel-
lulari etc., si è intervenuti con il Jobs Act, sullo 
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Statuto dei Lavoratori. Il 24 settembre 2015 è 
infatti entrato in vigore il D.Lgs n. 151/2015 che, 
con  l’articolo 23,  ha modificato  l’articolo 4 dello 
Statuto dei lavoratori adeguando le disposizio-
ni alle innovazioni tecnologiche, bilanciando le 
esigenze organizzative e produttive aziendali va-
riate nel tempo, con il rispetto della privacy.  Il 
Legislatore ha previsto che non è più necessario 
il preventivo accordo sindacale o autorizzazione 
ministeriale quando al lavoratore vengono as-
segnati strumenti di lavoro informatici quali ad 
esempio computer, telefoni cellulare etc. anche 
se da essi può derivare un controllo a distanza, 
compresi quelli per la rilevazione degli accessi 
e delle presenze, in quanto ha regolamentato 
in modo diverso l’utilizzo di impianti audiovisivi 
e dei dispositivi di controllo dagli strumenti di 
lavoro consentendo, quale novità epocale, che 
le informazioni raccolte tramite gli impianti pos-
sano essere utilizzate a tutti i fini connessi con 
il rapporto di lavoro, quindi sia quello diretto al 
controllo dell’adempimento della prestazione 
lavorativa sia quello ai fini disciplinari, purché 
sia fornita al lavoratore un’adeguata informa-
zione sulle modalità d’uso degli strumenti e sui 
controlli a cui possono essere assoggettati  nel 
rispetto della normativa sulla privacy prevista 
dal D.Lgs 196/2003, il cui richiamo obbliga il da-
tore di lavoro a rispettare il principio di necessi-
tà, di finalità, di trasparenza, di proporzionalità, 
di sicurezza. Peraltro tali controlli non verranno 
considerati una indebita ingerenza nella riser-
vatezza del lavoratore. Non è cambiato nulla per 
quanto riguarda il preventivo accordo che deve 
essere stipulato con le rappresentanze sindacali 
aziendali o, in mancanza, l’autorizzazione dalla 
DTL competente per  l’utilizzo di impianti audio-
visivi e altri strumenti da cui possono derivare 
controlli a distanza dei lavoratori se impiegati 
per esigenze produttive e organizzative per la 
sicurezza  del lavoro e del patrimonio aziendale, 
la cui mancanza comporta l’applicazione delle 
sanzioni previste dall’articolo 38 della Legge n. 

300/1970; la novità  rispetto alla previgente nor-
mativa  consiste  nella possibilità delle imprese 
che hanno unità produttive  in diverse provincie 
o in più regioni  di raggiungere l’accordo con le 
organizzazioni sindacali nazionali comparativa-
mente più rappresentative anziché con  le RSA/
RSU aziendali  e in sede ministeriale anziché 
con le singole  Direzioni Territoriali del lavoro 
(attualmente “Ispettorato nazionale del lavoro” 
e “Agenzia unica per le ispezioni”). Il nuovo testo 
dell’articolo 4, da quanto sopra esposto, prevede 
innovazioni sostanziali  rispetto al passato .
Anche se la disciplina precedente al Jobs Act 
sanciva il divieto assoluto di utilizzo di apparec-
chiature per il controllo dell’attività lavorativa, 
tale divieto è stato temperato negli anni da pro-
nunce giurisprudenziali che hanno ammesso 
quei controlli diretti ad accertare o prevenire 
un comportamento illecito del lavoratore o co-
munque una situazione di pericolo per i beni 
aziendali .
Come sopra riportato la normativa tende a bi-
lanciare i contrapposti diritti e pertanto se il 
lavoratore non agisce secondo buona fede e 
non rispetta i suoi obblighi viene sanzionato; a 
tal proposito si ricorda la sentenza della Cas-
sazione n. 10955/2015. La sentenza in esame 
riguarda un lavoratore che viene assoggettato 
dall’azienda a controlli a distanza in quanto nel-
lo stesso giorno era stato sorpreso al telefono 
durante l’orario di lavoro e successivamente si 
era allontanato dalla pressa  a cui era addetto 
la quale in sua assenza si era bloccata; inoltre 
viene trovato in possesso di un iPad collegato 
a internet per “chattare”. Nei giorni successivi 
all’evento l’azienda procede all’effettuazione  dei 
controlli a distanza creando un falso profilo su 
Facebook per accertare se il dipendente “chatti” 
durante l’orario di lavoro mettendo a rischio le 
macchine a cui è addetto e quindi il patrimonio 
aziendale. L’azienda, accertato l’illecito del di-
pendente, procede al licenziamento. Il lavorato-
re venuto a conoscenza del falso profilo creato 
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dall’azienda impugna il licenziamento stesso, 
ritenendosi leso dalla condotta del datore di la-
voro in quanto la verifica avvenuta rientrava nei 
controlli a distanza vietati dall’articolo 4 della 
Legge n. 300/1970. La Cassazione è intervenuta 
considerando legittima la condotta dell’azien-
da in quanto la creazione del profilo Facebook, 
considerata una semplice modalità di accerta-
mento dell’illecito, non costituisce violazione del 
principio di buona fede e correttezza in quanto il 
datore di lavoro non ha indotto il lavoratore alla 
violazione bensì il medesimo lavoratore ha ade-
rito consapevolmente e pertanto la Cassazione 
ha ritenuto legittima la condotta dell’azienda.
Del resto, in una prima lettura, il nuovo articolo 
4 consente al datore di lavoro maggiori controlli 
anche senza l’autorizzazione delle rappresen-
tanze sindacali, ma nel momento in cui deve 
rispettare il codice della privacy ci si rende conto 
che si è di fronte a una disciplina complessa che 
si articola nella coesistenza di norme di dirit-
to del lavoro, della privacy e del codice penale, 
senza considerare la giurisprudenza della Corte 
Europea.
Ad esempio uno dei problemi più diffusi che oggi 
si presentano è quello di comprendere se il da-
tore di lavoro è legittimato a controllare l’e-mail 
inviate e ricevute dai dipendenti tramite l’account 
di posta aziendale al fine di stabilire se lo stesso 
viene utilizzato non solo per fini professionali. La 
casistica si amplifica quando viene chiamata in 
causa la casella di posta elettronica certifica-
ta (PEC). Secondo la Corte di Cassazione, con 
sentenza n. 13057 /2016, la casella di posta è 
uno spazio di memoria destinato a contenere  
messaggi, video documenti, etc. la cui protezio-
ne avviene tramite password e la circostanza la 
rende uno spazio riservato. L’accesso abusivo, 
cioè la consapevolezza di accedere a uno spazio 
riservato, integra il reato previsto dall’art. 615 
ter del codice penale (condotte illeciti riguardan-
te i sistemi di  archiviazione, di elaborazione di 
dati e informazioni e la trasmissione automatica 

degli stessi). Secondo la Corte di Cassazione  la 
PEC  è un domicilio informatico la cui invasione 
comporta una lesione al diritto alla riservatezza 
del dipendente. Pertanto prima di procedere a 
un controllo il datore di lavoro deve accertarsi 
che ciò avviene nel rispetto delle norme sulla 
privacy.
Avviandomi a concludere, ritengo che il nuovo 
testo dell’articolo 4 detenga il merito di aver ten-
tato effettivamente di conciliare le nuove esi-
genze organizzative e produttive aziendali con i 
diritti dei lavoratori ma, ad avviso di chi scrive, 
il contenzioso non diminuirà soprattutto in ri-
ferimento al secondo comma dello stesso art. 
4, in quanto gli strumenti informatici utilizzati 
come strumenti di lavoro possono facilmente 
trasformarsi in strumenti di controllo e resterà 
ai giudici, analizzando i fatti concreti, stabilire se 
il comportamento del datore di lavoro sia stato 
rispettoso di tutte le norme poste dal sistema 
giuridico a tutela del lavoratore .

 sandra Fruci 
CDL in Torino
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# SCONTO COMITIVA  

Con la pubblicazione in Gazzetta Uf-
ficiale della Legge di conversione n. 
225 avvenuta il 2 dicembre 2016 e 
divenuta operativa dal giorno suc-
cessivo, la cosiddetta “rottamazio-
ne dei ruoli” prevista dal Decreto 
Fiscale nr. 193/2016, collegato alla 
Legge di Bilancio 2017, è divenuta 
operativa.
Nel passaggio dal testo originario 
riportato nel Decreto e quello fina-
le contenuto nella Gazzetta Ufficia-
le ci sono state diverse modifiche. 
Tuttavia la sostanza, almeno per 
quanto riguarda la siffatta misu-
ra, è rimasta immutata: riguarda 
infatti la possibilità concessa al 
contribuente in difficoltà, di pagare 
i carichi pendenti ormai di compe-
tenza dell’Agente della Riscossione 
beneficiando dell’abbattimento di 
sanzioni e interessi.
Si tratta di debiti di natura tributaria 

e contributiva formatisi per mezzo 
di cartelle esattoriali, accertamenti 
esecutivi, avvisi di addebito, ingiun-
zioni fiscali, provenienti da qualsia-
si ente impositore anche da quelli 
che affidino la riscossione dei pro-
pri crediti a concessionari diversi da 
Equitalia.
Lo scopo di tale azione, da molti rite-
nuta una sorta di condono, parrebbe 
risalire alla volontà di ridurre in tem-
pi brevi l’enorme quantità di tributi 
non riscossi al fine di rendere più 
agevole il passaggio da Equitalia ad 
Agenzia delle Entrate – Riscossione.
Analizziamo un po’ più da vicino le 
caratteristiche del disposto legisla-
tivo. 

LIMItI tEMPoRALI 

Contrariamente a quanto inizialmen-
te previsto nel Decreto Fiscale, che 
si limitava al mese di dicembre 2015, 

rientrano tra i debiti sanabili per 
mezzo della rottamazione tutti quei 
ruoli affidati all’Agente della Riscos-
sione nel periodo compreso tra il 1° 
gennaio 2000 e il 31 dicembre 2016.

PRoCEduRA

Il contribuente deve proporre istan-
za attraverso l’invio del Modello DA1 
anche a mezzo PEC entro il 31 mar-
zo 2017. L’Agente della Riscossio-
ne, da parte sua, entro il 31 maggio 
2017 deve comunicare al contri-
buente le somme realmente dovute 
e l’eventuale piano di rateazione. Al 
fine di riuscire a ricomprendere tutti 
i debiti realmente rottamabili, entro 
il 28 febbraio 2017 lo stesso Agente 
della Riscossione deve comunica-
re al contribuente tutti quei carichi 
che gli sono stati affidati dagli enti 
impositori nel 2016 ma che ancora 
non è riuscito a notificare ai debitori.
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LA roTTAMAZioNe dei rUoLi

EFFEttI

Il recepimento dell’istanza di defi-
nizione agevolata da parte dell’A-
gente di Riscossione determina la 
sospensione dei termini previsti per 
la prescrizione e la decadenza dei 
carichi pendenti. Ciò significa che 
il concessionario non potrà avviare 
nuove azioni esecutive, né iscrivere 
nuove ipoteche o fermi amministra-
tivi. Faranno, invece, il loro corso 
naturale le misure adottate prima 
della presentazione dell’istanza di 
adesione al beneficio.

IMPoRtI dovutI

Anche in caso di definizione agevo-
lata restano comunque dovuti:
  la sorte capitale: indubbiamente il 
carico viene alleggerito ma il capi-
tale è interamente dovuto; 
  gli interessi diversi da quelli di 
mora previsti dall’art. 30 del DPR 
602/1973;
  l’aggio maturato in favore dell’A-
gente di Riscossione (anche se 
calcolato solo più su capitale e 
interessi per ritardata iscrizione 
a ruolo);
  le spese per rimborso notifica;
  le spese per eventuali procedure 
esecutive.

IMPoRtI “RottAMAtI”

Vengono invece realmente stralciati: 
  gli interessi di mora come da art. 
30 del DPR 602/1973;
  le sanzioni amministrative;
  le somme aggiuntive dovute sui 
contributi previdenziali.

vIoLAzIoNI dEL  
CodICE dELLA stRAdA

La definizione agevolata per le car-
telle relative alle sole multe strada-
li è applicabile solo in parte. Infatti, 
oltre al capitale, restano dovute le 
sanzioni mentre vengono meno gli 
interessi di mora e le maggiorazioni 
previste dall’art. 27 della Legge 689 
del 1981 (maggiorazione di 1/10 per 
ogni semestre).

IMPoRtI CHE NoN RIENtRANo 
NELL’AMBIto dI APPLICAzIoNE 
dELLA MIsuRA

Non tutti i debiti possono essere 
rottamabili non rientrando tra le 
somme agevolabili:
  i debiti diversi da quelli tributari o 
relativi a contributi e premi dovuti 
a Enti previdenziali e assicurativi:

  l’IVA all’importazione;
  i dazi e accise proprie dell’Unione 
Europea;

  le somme dovute a seguito del re-
cupero di aiuti di Stato;

  le somme dovute a seguito di sen-
tenze di condanna emesse dalla 
Corte dei Conti;

  multe, ammende e sanzioni di na-
tura penale.

LA doMANdA

Per accedere al beneficio è ne-
cessario che il contribuente, entro 
il termine perentorio del 31 mar-
zo 2017,  comunichi a Equitalia la 
propria intenzione di ricorrere alla 
rottamazione dei ruoli attraverso la 
presentazione del MODELLO DA1 
scaricabile al seguente indirizzo: 

https://www.gruppoequitalia.it/equi-
talia/export/sites/equitalia/.content/
files/it/Modulistica/DA1-DICHIARA-
ZIONE-DEFINIZIONE-AGEVOLATA.
pdf. 
In esso dovranno essere indicati:
  i dati del contribuente;
  il domicilio per le comunicazioni 
inerenti l’istanza che può essere 
sia fisico che elettronico (PEC);
  i riferimenti delle cartelle oggetto 
del proprio debito;
  i riferimenti dei carichi, rientranti 
nelle predette cartelle, per i quali 
si vuole usufruire della definizione 
agevolata;
  la modalità di pagamento;
  il numero delle eventuali rate; 
  la rinuncia ai giudizi in corso aven-
ti a oggetto i carichi per i quali si 
chiede la definizione agevolata. 

Al fondo del modulo sono riporta-
ti gli indirizzi di posta elettronica 
(semplice e certificata) delle Dire-
zioni Regionali di Equitalia dedicati 
alla ricezione del Modello DA1.

RAtEAzIoNE

L’importo definitivo del debito, una 
volta comunicato da Equitalia, può 
essere pagato in un’unica soluzione 
oppure in un numero di rate variabili 
da un minimo di 2 ad un massimo 
di 5 secondo le seguenti scadenze: 
  1° o unica rata luglio 2017;
  2° rata settembre 2017;
  3° rata novembre 2017;
  4° rata aprile 2018;
  5° e ultima rata settembre 2018.

In caso di rateazione va tenuto pre-
sente che è necessario saldare il 
70% dell’importo entro dicembre 
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2017 e il restante 30% entro set-
tembre 2018. A partire dalla 2° rata 
verranno applicati gli interessi nella 
misura del 4,5%.

dECAdENzA dEL BENEFICIo

La definizione agevolata non produ-
ce effetti e/o decade se:
  esiste una rateazione già in atto di 
cui non sono state pagate le rate 
comprese nel periodo ottobre-di-
cembre 2016;
  la domanda di adesione viene 
presentata oltre la scadenza del 
31 marzo 2017;
  se anche solo una rata non viene 
pagata o viene pagata in ritardo 
o in misura insufficiente rispetto 
al piano di rateazione inviato da 
Equitalia.

Se questo accade, viene meno sia la 
rateazione che la definizione agevo-
lata del debito e, di conseguenza:
  viene richiesto il pagamento del 
debito in un’unica soluzione;
  riprendono a decorrere sanzioni, 
interessi, termini di prescrizione 
e decadenza;

  vengono ripristinate tutte le azioni 
volte al pieno recupero delle somme.

Eventuali versamenti già effettuati 
vengono acquisiti dall’Agente della 
Riscossione a titolo di acconto sul 
maggior debito.

CRItICItà

Analizzando la norma risultano 
evidenti alcuni aspetti che rendono 
di scarso appeal una misura che 
avrebbe potuto risolvere molte si-
tuazioni di stallo.

  Tempistica: i tempi previsti per il 
rientro del debito risultano parti-
colarmente stretti se si considera 
il contesto di crisi in cui il con-
tribuente si trova. In particolare 
la richiesta di saldare il  70% del 
debito entro il 2017 è poco soste-
nibile. Occorre, quindi, una preci-
sa e attenta valutazione preventiva 
delle reali possibilità di riuscire a 
portare a termine il pagamento 
poiché l’eventuale decadenza del-
la rateazione porta con sé pesanti 
ricadute.
  Rateazioni già in atto: chi dispone 
di rateazioni deve essere in rego-
la con i pagamenti compresi nel 
periodo ottobre-dicembre 2016, 
pena il mancato accesso al bene-
ficio. Successivamente l’agente di 
riscossione ricalcolerà l’importo 
della nuova cartella condonata 
tenendo conto di quanto già ver-
sato. Tuttavia, verranno conside-
rate utili solo le somme versate a 
titolo di capitale,  interessi, aggio e 

rimborso spese di notifica mentre 
quelle versate a titolo di sanzioni e 
interessi di qualsiasi tipo verranno 
perse. Infatti, la norma conside-
ra questi importi “acquisiti e non 
rimborsabili”.

  Rinuncia al giudizio in corso: nella 
domanda di definizione agevolata 
il contribuente rinuncia espressa-
mente al giudizio in corso. Questo 
comporta, secondo quanto previ-
sto dalle regole del processo tri-
butario, il pagamento delle spese 
processuali alla controparte.

dina silvana tartaglia 
CdL in Torino
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# IL GRAN bALLO dELL’IMPONIbILE PREVIdENZIALE   

PAeSi CoNveNZioNATi e reTriBUZioNi CoNveNZioNALi

PREMEssA 
Le retribuzioni convenzionali nei 
confronti dei lavoratori inviati all’e-
stero,  sono state  inizialmente ap-
plicate per determinare la base im-
ponibile previdenziale,  sulla quale 
versare i contributi nei confronti di 
quei lavoratori distaccati o trasferiti 
in Paesi Extra U.E., privi di accordi 
sulla sicurezza sociale. Questo cri-
terio, quasi sempre favorevole alle 
aziende, è motivato dal fatto che in 
assenza di accordo o convenzione 
che consente il versamento con-
tributivo esclusivamente in capo 
all’Ente previdenziale del datore 
originario, le contribuzioni devono 
essere versate anche nello Stato 
ove le prestazioni vengono svolte, 
per cui, a fronte di questo duplice 
versamento contributivo, si è stabi-

lito di applicare una base imponi-
bile  “a forfait”  che comprende nel 
coacervo imponibile,  tutti i benefit 
ed i trattamenti collegati alla per-
manenza del lavoratore all’estero, 
che di regola rientrano nell’”inden-
nità estero”. Questa disposizione è 
contenuta nell’articolo 4 della Legge 
398/1987. 
Successivamente, le retribuzioni 
convenzionali, determinate in base 
all’articolo 4 della Legge 398/1987, 
sono state utilizzate anche sul ver-
sante fiscale, per individuare  la 
tassazione nei confronti di quei 
lavoratori che, pur mantenendo la 
residenza fiscale in Italia (in base 
all’articolo  2 e 23 del T.U.I.R.), veni-
vano distaccati o trasferiti all’estero. 
A questo proposito, è bene rammen-
tare che  il lavoratore, rimanendo 

residente fiscale in Italia, attrae 
all’imposizione italiana, tutti i red-
diti prodotti all’estero, subendo così 
una duplice imposizione: in Italia 
essendo residente ed all’estero, in 
base al principio della territorialità. 
Vorrei inoltre ricordare che sino al 
31 dicembre 2000, in queste ipotesi 
il lavoratore non subiva una duplice 
imposizione in quanto, applicando 
l’articolo 3, comma 3, lettera c) del 
T.U.I.R., questi redditi non venivano 
tassati in quanto la norma prevede-
va l’esclusione dalla base imponibile 
per quei “redditi derivanti da lavoro 
dipendente prestato all’estero in via 
continuativa e come oggetto esclu-
sivo del rapporto”. Dal 1 gennaio del 
2001 invece, questi lavoratori hanno 
dovuto essere assoggettati ad im-
posizione fiscale in Italia, in base 
allo stesso regime convenzionale, 
utile al versamento dei contributi 
assistenziali e previdenziali. Tale 
nuova impostazione è stata intro-
dotta dall’articolo 36 della Legge 
342/2000 (collegato alla finanziaria 
del 2001) e disponeva che all’arti-
colo 48 (ora 51) del T.U.I.R., relativo 
alla determinazione del reddito di 
lavoro dipendente, dopo il comma 
8, era inserito il seguente comma:
“8 bis. In deroga alle disposizioni 
dei commi da 1 a 8. Il reddito di la-
voro dipendente, prestato all’estero 
in via continuativa e come oggetto 
esclusivo del rapporto da dipen-
dente che nell’arco di dodici mesi 
soggiornano nello Stato estero per 
periodi superiori a 183 giorni, è de-
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terminato sulla base delle retribu-
zioni convenzionali definite annual-
mente con il decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale di 
cui all’articolo 4, comma 1, del de-
creto Legge 31 luglio 1987, n. 317, 
convertito, con modificazioni, dalla 
Legge 3 ottobre 1987, n. 398.”
In base a quanto sopra esposto, si 
dovrebbe ritenere che  gli aspetti 
previdenziali e fiscali regolino i ri-
spettivi ambiti, che sono appunto 
quelli che riguardano il fisco e la 
previdenza. In teoria dovrebbero 
agire autonomamente senza so-
vrapporsi; però questo non è vero 
perché, con l’emanazione del De-
creto Legislativo 314/1997, (Ar-
monizzazione, razionalizzazione e 
semplificazione delle disposizioni 
fiscali e previdenziali concernenti 
i redditi di lavoro dipendente e dei 
relativi adempimenti da parte dei 
datori di lavoro), sono state disci-
plinate le ipotesi di unificazione 

delle basi imponibili ai fini fiscali e 
previdenziali. Gli articoli  5 e 6 sta-
biliscono  che “dal 1 gennaio 2001, 
per il calcolo della base contributi-
va occorre fare riferimento a quanto 
previsto dall’articolo 48 (ora 51) del 
T.U.I.R., con l’effetto che la retribu-
zione convenzionale introdotta ai fini 
fiscali dovrà trovare applicazioni per 
le stesse ipotesi  anche ai fini pre-
videnziali”.
Applicando questo principio di ar-
monizzazione delle base imponibili, 
sarebbero quindi stati unificati i ver-
samenti dei contributi previdenziali 
previsti per i lavoratori distaccati sia 
in Paesi convenzionati che in quelli 
non convenzionati. 
Non era però chiaro se si pote-
va applicare l’articolo 51 comma 
8 bis), anche per la previdenza e 
nello specifico per quei distacchi 
di lavoratori in Paesi convenzio-
nati. A questo proposito l’INPS ha 
sottoposto al Ministero del Lavoro 

siffatta problematica. Il Dicastero, 
con nota  protocollo 10291/P6Ii 158 
del 19 gennaio 2001 della Direzione 
generale della previdenza ed assi-
stenza, in estrema sintesi dispone-
va che: “le disposizioni contenute 
nell’art. 48, comma 8 bis, del T.U.I.R. 
approvato con D.P.R. 22 dicembre 
1986, n. 917, introdotte dall’art. 36 
della Legge 21 novembre 2000, n. 
342, vanno interpretate nel senso 
che le stesse esplicano i loro effetti 
esclusivamente in campo fiscale”. 
Questo preambolo è indispensabile 
per introdurre la freschissima sen-
tenza di Cassazione n. 17646/2016 
che ci apprestiamo ad approfondire.

CAssAzIoNE CIvILE sEzIoNE  
LAvoRo, sENtENzA N. 17646 
dEL 6 sEttEMBRE 2016 
La Cassazione si riferisce alla Corte 
di Appello di Torino che, con senten-
za n. 393/2010, era stata chiamata 
a decidere sul ricorso presentato 
da un’azienda avverso la pretesa 
dell’INPS volta al recupero dei con-
tributi previdenziali sulla posizione 
di un dipendente, la cui contribuzio-
ne per i periodi di attività all’estero, 
nel caso negli Stati Uniti, era versa-
ta sulle retribuzioni convenzionali e 
non su quelle effettive. La Corte di 
Appello, ha confermato la sentenza 
di primo grado,  accogliendo la tesi 
di parte ricorrente. 
Nello specifico, l’assunto sul quale 
si è fondata la decisione della Corte, 
a conferma della tesi confindustria-
le, è quello della completa equipa-
razione della base imponibile fiscale 
con quella previdenziale, ai sensi 
del comma 8 bis dell’articolo 51 del 

esterior… mente 
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T.U.I.R., aggiunto allo stesso articolo 
dalla Legge n. 342 del 2000. 
A detta della Corte, infatti, poiché 
questa disposizione è espressa-
mente stabilita in deroga alle di-
sposizioni dei commi da 1 a 8 dello 
stesso T.U.I.R., è ad essa e solo ad 
essa che si dovrà fare riferimento 
per la determinazione del reddito 
ai fini contributivi, nell’ipotesi di 
lavoratori che si trovino all’estero 
per periodi superiori a 183 giorni in 
ciascun anno. 

La Cassazione, sovvertendo i primi 
due verdetti favorevoli all’azien-
da, non ha ritenuto condivisibile 
la lettura della disposizione che 
consentirebbe ai datori di lavoro 
che distaccano i propri dipendenti 
in Paesi convenzionati, di calcolare 
e versare i contributi sulle retribu-
zioni convenzionali. 

La Corte, in relazione all’estensione 
del comma 8 bis all’articolo 51 del 
T.U.I.R., anche agli effetti  previden-
ziali, ricorda che il Governo con Leg-
ge 662/1996 era stato delegato ad 
emanare uno o più decreti, in base 
ai quali l’equiparazione della defini-
zione di reddito di lavoro dipendente 
ai fini fiscali e previdenziali, doveva 
essere operata “ove possibile”,  per 
cui avendo assunto questa limita-
zione, per  ogni successiva modifica 
di volta in volta introdotta  in campo 
fiscale, doveva  esserne verificata la 
compatibilità  con il sistema previ-
denziale.
In questo caso specifico, la Corte 
ritiene che “nel caso, la compatibi-
lità del comma 8 bis in scrutinio con 

il sistema previdenziale dev’essere 
esclusa, per una serie di concomi-
tanti ragioni”.
Innanzitutto, il comma in questione, 
è dettato con esplicito riferimento 
alla materia fiscale, facendo riferi-
mento al discrimine temporale dei 
183 giorni che introduce,  trova ed 
esaurisce come tale la sua ragion 
d’essere nel campo fiscale, in quan-
to è legato al concetto di “residen-
za fiscale” delle persone fisiche ai 
sensi dell’articolo 2, comma 2, del 
T.U.I.R., mentre perde ogni signifi-
cato se trasportato in campo pre-
videnziale. Qui infatti il concetto di 
“residenza” non rileva, sicché si de-
terminerebbe una disparità di trat-
tamento, ingiustificata ai fini previ-
denziali, tra i lavoratori assoggettati 
al regime previdenziale italiano che 
soggiornano all’estero. La Corte di 
Cassazione, oltre ad interpretare 
tecnicamente le varie disposizioni 
legislative, pone in evidenza il danno 
economico che subisce l’INPS, e di 
conseguenza il lavoratore,  di fron-
te alla “ingiustificata compressione 
delle casse pubbliche”.

In merito all’applicazione delle re-
tribuzioni convenzionali in ambito 
previdenziale, viene inoltre sottoli-
neato che l’articolo 51 comma 8 bis, 
per individuare la retribuzione im-
ponibile, fa riferimento, ai decreti 
ministeriali previsti dall’articolo 4 
della Legge 398/1987; esso però 
non mette in discussione l’impianto 
complessivo del sistema in cui tali 
decreti ministeriali si inseriscono 
ai fini previdenziali. Ad esempio le 
retribuzioni convenzionali vengono 

specificatamente utilizzate  per 
determinare gli imponibili contri-
butivi da applicarsi nelle ipotesi di 
distacchi in Paesi extracomunitari 
non convenzionati, mentre nel caso 
specifico il lavoratore era stato di-
staccato negli Stati Uniti,  per cui si 
deve fare riferimento all’Accordo di 
sicurezza sociale tra Italia e U.S.A., 
stipulato il 23 maggio 1973, entrato 
in vigore il 1 novembre 1978 e mo-
dificato con l’Accordo aggiuntivo in 
vigore dal 1986. In Italia l’accor-
do è stato ratificato con la Legge 
86/1975. Il presente accordo, pre-
vede tra l’altro,  l’applicazione delle 
retribuzione reali ai fini previden-
ziali. Per tutto il periodo di distacco 
(illimitato), il versamento esclusivo 
dei contributi in uno dei due Sta-
ti, che nel caso specifico si tratta 
dell’Italia. La Corte di Cassazione 
rileva che l’applicazione, in virtù 
dell’accordo di sicurezza sociale 
Italia e U.S.A., della copertura pre-
videnziale predisposta dalla norma-
tiva nazionale, priverebbe dunque di 
ragionevole giustificazione una pre-
visione in tema di determinazione 
dell’imponibile previdenziale quale 
quella contenuta nel comma 8 bis 
dell’articolo 51 del T.U.I.R. 

Conclude quindi che l’articolo 51, 
comma 8 bis, opera esclusivamente 
ai fini fiscali, e non incide sulla de-
terminazione della base imponibi-
le ai fini contributivi per i lavoratori 
italiani che lavorano all’estero.

Luigi Rodella 
CdL in Barchi (PU)

esterior… mente 
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Prestazione per consociata ame-
ricana con versamento contributi 
in Italia 

d. Una nostra consociata Ameri-
cana vorrebbe assumere un nostro 
dipendente per due anni, il tempo 
sufficiente per far decollare una 
filiale/negozio di vendite; da parte 
nostra vorremmo garantire la con-
tinuità della contribuzione in Italia, 
considerando il fatto che questo la-
voratore non sarà più a libro paga 
nel nostro paese. Riteniamo che sia 
possibile però abbiamo inteso che è 
stata modificata tutta la normativa 
che inerisce l’autorizzazione all’e-
spatrio. Potrebbe aiutarci?

R. La società americana, vostra con-
sociata, può assumere il lavoratore 
e proseguire a versare i contributi 
sociali qui in Italia. Questo è quan-
to previsto dall’articolo 1 comma 2 
lettera d), della Legge 398/1987. Se 
il lavoratore opta per la previdenza 
italiana, si dovranno versare i con-
tributi IVS sulla retribuzione reale, 
mentre i cd. “contributi minori” in 
parte sulle retribuzioni convenzio-
nali. Le fornisco qui di seguito una 
tabella indicante le codifiche usate 
per versare i contributi, mentre re-
lativamente alle percentuali dovrà 
riferirsi al suo specifico settore di 
appartenenza.

Relativamente alle autorizzazioni 
che in precedenza si rendevano ne-
cessarie per poter procedere a que-
sto tipo di assunzione, occorre evi-
denziare che il Decreto Legislativo 
151/2015, all’articolo 18 ha effetti-
vamente semplificato la procedura. 
Infatti non viene più richiesta l’auto-
rizzazione da parte del Ministero del 
Lavoro e quello degli Affari Esteri. 
Le rammento inoltre che, quando 
ad assumere era la ditta straniera, 
si rendeva necessario che in Italia 
ci fosse un garante che, in caso 
di insolvenza del datore di lavoro 
straniero, si sostituisse su tutte le 
obbligazioni in capo a quest’ultimo. 
Pertanto occorreva che il manda-
tario accettasse un mandato inter-
nazionale, conferito dal mandante, 
sul quale, il terzo creditore poteva 
direttamente agire. Ora tutto questo 
non è più necessario.

esterior… mente 

IN QuALItà dI EsPERto dEL sEttoRE PuBBLICHICHIAMo ALCuNI QuEstI-
tI, CHE RItENIAMo d’INtEREssE CoLLEttIvo, RICEvutI RECENtEMENtE 
dAL CoLLEGA LuIGI RodELLA NEL CoRso dELLA suA AttIvItà. 

Contribuzione dovuta e codici DM2013

IVS ASpI Mobilità TFR Malattia Maternità

OPERAI 101E 104C 105C 106E 108C 109C

IMPIEGATI 201E 204C 205C 206E 208C 209C

DIRIGENTI 301E 304C 305C 306E - 309C

DIRIGENTI Ind. post 1.1.2003 901E 904C 905C 906E - 909C
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distacco lavoratore in venezuela e 
versamento contributi

d. Vorrei chiederle questo: la mia 
azienda ha distaccato un lavorato-
re in Venezuela, Paese con il quale 
l’Italia vanta una convenzione sulla 
sicurezza sociale. In base alle dispo-
sizioni impartite dall’INPS i contri-
buti IVS, Malattia, maternità, TFR 
si devono versare sulle retribuzioni 
reali, mentre per i contributi DS e 
Mobilità si devono versare sulle re-
tribuzioni convenzionali in regime di 
Legge 398/1987. Tutto ciò premes-
so, si chiede se sulla quota-parte 
di contribuzione dovuta in regime di 
Legge 398/87, si applica la riduzione 
di 10 punti percentuali?
R. La riduzione contributiva viene ri-
conosciuta solamente per i distacchi 
in Paesi non convenzionati, al fine di 
mitigare il duplice onere contribu-
tivo sopportato dalle Aziende. Nel 
caso in questione si tratta invece di 
un distacco in Paese convenzionato, 
dove per tutto il periodo del distacco 
e della successiva proroga è previsto 
il versamento dei contributi solo in 
Italia, anche se i cd. “contributi mi-
nori” vengono versati sulle “retribu-
zioni convenzionali”. Occorre inoltre 
evidenziare che la circolare Inps n. 
87/1994, aveva specificamente pre-
visto che per il Venezuela, tutti i con-
tributi in regime di 398/1987 non c’è 
l’abbattimento dei 10 punti.

distacco lavoratore in Corea e ver-
samento contributi 

d. Ho letto recentemente alcune 
sentenze che mi hanno generato dei 

dubbi, per cui vorrei il suo conforto. 
Dovendo distaccare un lavoratore 
residente fiscale in Italia,  in Corea 
del Sud, con contratto che prevede 
la continuità e l’esclusività, le chiedo 
se le retribuzioni convenzionali de-
vono essere applicate sia per deter-
minare i contributi che le imposte. 
R. Tra l’Italia e la Corea è stato 
stipulato un accordo di Sicurezza 
sociale, che prevede il versamento 
delle contribuzioni dovute all’Inps: 
IVS (Invalidità, vecchiaia, superstiti), 
sulle retribuzioni reali, mentre le cd. 
“contribuzioni minori”(Ds, mobilità, 
TFR, CUAF, malattia, maternità) sul-
le retribuzioni convenzionali, deter-
minate in base alla Legge 398/1987. 
Nei confronti del fisco, qualora il la-
voratore rimanesse residente fiscale 
in Italia, si dovrebbe applicare l’ar-
ticolo 51, comma 8-bis, del T.U.I.R., 
che prevede la determinazione 
dell’imponibile fiscale sulle retribu-
zioni convenzionali, ciò in quanto il 
lavoratore sarà sottoposta a duplice 
imposizione (sia in Italia che in Co-
rea), a fronte della quale, avrà dirit-

esterior… mente 

to a fruire di un credito d’imposta, 
determinato in base all’articolo 165 
del T.U.I.R.  Questo è il mio pare-
re, che è in linea con le disposizioni 
del Ministero del lavoro (Nota del 19 
gennaio 2001 e dell’INPS, Circolare 
n. 86/2001). Invece Confindustria ha 
da molti anni espresso  un parere 
opposto (vorrebbe applicare tout 
court le retribuzioni convenzionali 
in tutti i casi, in virtù del principio 
di armonizzazione contributiva e 
fiscale). In giurisprudenza la  sen-
tenza della Corte d’Appello di Torino 
(n. 393 del 28 giugno 2010 - che di-
sponeva il versamento dei contributi 
IVS per i Paesi convenzionati, sulle 
retribuzioni convenzionali) è stata 
recentemente riformata dalla sen-
tenza della Corte di Cassazione n. 
17646/2016 che,  adeguandosi alla 
linea Ministeriale, dispone che ai fini 
previdenziali nei  confronti dei Pae-
si legati all’Italia con  accordi sulla 
sicurezza sociale,  non si applicano 
le retribuzioni convenzionali, bensì 
quelle effettivamente percepite dal 
lavoratore distaccato.

EVENTUALI ALTRE RICHIESTE DI QUESITI IN MATERIA DI LA-
VORO ESTERO, TALI DA COINVOLGERE L’INTERESSAMENTO DI 
COLLEGHI, POSSONO ESSERE TRASMESSE ALLA REDAZIONE: 
obiettivocdl.torino@anclsu.com
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# C.N.O. CONFIdENTIAL  

Sono ore che nel basso Piemonte 
imperversa l’alluvione ed anche in 
città la Dora ed il Po lambiscono gli 
argini: fortunatamente siamo in tre-
no. Viaggio soporifero, quasi torpido, 
tra colleghi ovattati in quei personali 
nirvana che consentono le linee su-
perveloci dalle intermittenze sospe-
se; l’unico squillo si registra quando 
transita il carrello dei giornali: con 
lena professionale afferro ‘Il Sole’ 
e mi sento redarguire dall’addetta 
perché lo deve consegnare lei. Vor-
rei replicare se poi lo legge anche 
per me, ma finisco per lasciar per-
dere. 
Arrivati a Termini ed in vista d’una 
processione laica ai taxi, si opta per 
recarsi a piedi in albergo seguendo 
le indicazioni di uno smartphone: 
al terzo avvallamento mi avvolge la 
nostalgia della cartina d’orientee-
ring. Nei pressi del Plaza ci sono 
già colleghi – e che lo siano lo vedo 
dall’esibito pass al collo – che per-
corrono via del Corso con modalità 

da salmone atlantico rispetto all’a-
rea assembleare. Una giovane col-
lega mi domanda “Walter ma dove 
vanno quelli?”. Taccio, per spirito 
francescano. Che gli dovrei dire per 
non farle saltar per aria l’illibata po-
esia da neofita? Benvenuta a Roma?
Secondo riscontro sgradevole 
all’accettazione: caos non calmo, 
registrazione alla moviola e conse-
gnando i bagagli noto che l’essenza 
di Malagrotta, sino ad allora patri-
monio dei servizi, si diffonde con 
insistenza anche nel deposito. La 
collega neofita stavolta mi guarda 
ma resta muta. 
 

1a GIoRNAtA   
Entriamo e sono le 11.23. La col-
lega Presidente Nazionale si sta 
infervorando sugli abusivi e la sala 
è davvero stracolma. Trovo ricovero 
dietro una pianta della navata di de-
stra utilizzando l’enorme vaso come 
scrittoio. Non faccio in tempo a ver-

Appuntamento novembrino per l’Assemblea dei C.P.o.: il Consiglio 
di torino è zeppo di matricole e l’happening capitolino è quasi una 
doverosa e sacrosanta concezione. troverà una due giorni placidamente 
sottotono, forse perché avvezzo ai livelli autoctoni; insomma un po’ 
come trascorrere un fine settimana allo zoo safari di Pombia (o di 
Fasano, se preferite) dopo aver passato l’estate in canoa risalendo lo 
zambesi per raggiungere le victoria Falls  … 

roma, 25 e 26 novembre 2016 – Grand Hotel Plaza 
«Scrivere è come fare la lotta, mi piacciono le cicatrici» James Ellroy  

gare il primo tratto di penna sulla 
carta e sento distintamente un col-
lega mai visto che dice ad un altro, 
altrettanto sconosciuto, “è quello di 
Torino, quello della rivista …”. Eppu-
re credevo d’essermi servito d’una 
copertura a prova di bomba, con la 
sofisticatezza d’usare, sventolando-
la, la scomoda agendina senza righe 
regalata dalla Fondazione Studi! 
Riprendo l’attenzione e si parla di 
caporalato e sfruttamento, software 
paghe unico da offrire ai colleghi so-
prattutto quelli più giovani “che sono 
le attuali fasce più esposte ma scu-
ramente il futuro della categoria”, 
e poi arriva il CASS, con all’interno i 
presidenti di Roma, Milano e Napoli 
che servirà per confrontarsi e fare 
analisi. Sui praticanti invece tocca 
sorbire una solenne enormità: “sia-
mo in 27.000 e se ognuno di noi ne 
prendesse 1 …”. Mi pare improbabile 
che la mia amatissima Presidente, 
e non è ironia, dalle capacità per-
cettive mai messe in discussione, 
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ASSeMBLeA dei CoNSiGLi ProviNCiALi 

creda davvero a quello che afferma 
perché lo sanno anche i sassi che 
27.000 praticanti aggiuntivi “reali” 
negli studi, in questo frangente di 
crescita zero virgola, equivarrebbe-
ro ad un olocausto di collaboratrici. 
Termina con un saluto all’Associa-
zione Giovani, presente in forze (e 
quando mai …) e la comunicazione 
dei dati di presenza aggiornata alle 
11.30: siamo in 500, evviva. 
Immediatamente dopo sale su pal-
co il collega Alessandro Visparelli, 
Presidente dell’Ente di Previdenza, 
focalizzando l’attenzione sul calo 
degli iscritti soprattutto al nord e 
rammentando i dati dell’elaborato 
distribuito ai delegati ENPACL. Eh 
si, sono proprio bruttine quelle per-
centuali con parametro 17000, tale 
da consolare subito le anime infran-
te con la luminosa rassicurazione 
di partecipare volentieri al CASS. 
Abbiamo altresì conferma che l’as-
semblea chiede di occuparsi di un 
programma paghe indipendente 
ed il DURC che diventerà stringen-
te solo per coloro che si trovano 
nell’imminenza della pensione. L’ul-
timo passaggio è per il passaggio, 
cacofonia cercata, generazionale, 
ventilando la possibilità di finanzia-
re anche solo partecipazioni in studi 
purché i soldi restino in categoria. 
La conclusione è una pennellata 
d’esteta: “l’Ente è sano, chiedo l’a-
iuto di tutti perché l’ENPACL siete 
voi e io sono a disposizione”. Mah … 
Sono le 12.13 e salgono i cuori An-
clisti e sono rivolti al collega Dario 
Montanaro. Esordisce adducendo i 

numeri per fare bene, alla luce del 
bisogno di un sindacato collabora-
tivo e lui si ritiene tale. Fa notare 
che nella proposta congressuale ci 
sono interessi collettivi, un concetto 
di comunità amplificata che passa 
anche da una proposta di colla-
borazione a Confprofessioni e del 
resto “la Legge 12 è un condomi-
nio dove la consulenza è una cosa 
mentre il consulente del lavoro è 
un’altra cosa”. Poi piazza uno dei 
suoi adorati ‘finisco’ salvo dilun-
garsi sulla necessità di mettere a 
reddito l’intero perimetro dell’at-
tività professionale, perseguendo 
l’obiettivo d’incrementare il valore 
commerciale della categoria anche 
istruendo il praticante per aggredire 
il mercato. All’esaurirsi dell’inter-
vento, la collega Presidente Nazio-

roma, 25 e 26 novembre 2016 – Grand Hotel Plaza 
«Scrivere è come fare la lotta, mi piacciono le cicatrici» James Ellroy  

nale manifesta la contentezza che 
il neo Presidente Nazionale ANCL 
sia anche stato precedentemente 
Presidente di C.P.O. 
Tocca quindi al collega Mauro Ca-
pitanio, Presidente di Fondazione 
per il Lavoro: mi distraggo invo-
lontariamente perché presumo di 
sapere cosà dirà tuttavia quando 
se ne esce immaginando un de-
legato della Fondazione sulla riva 
del fiume/mare contestualmente 
ad una parte di Paese sotto scacco 
dell’alluvione, ringalluzzisco di col-
po. Come se non bastasse transita 
una collega del C.N.O. ed è un ina-
spettato affiancamento di guance. 
Torno in me quando tocca udire la 
seconda enormità di giornata: ‘i 
giovani hanno opportunità che io 
non avevo’. Forse intende quelle le-

Appuntamento al Plaza.
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pi del genere mi pare superfluo il 
successivo monito di stare attenti 
a come si comunica. 
Segue il collega Matteo Robustel-
li, che in qualità di Vicepresidente 
dell’ENPACL esprime la sua gran-
de fiducia ad UniversoLavoro e al-
trettanta grande fiducia ai delegati 
ENPACL facendo il punto su cosa 
è stato fatto fino adesso sempre 
con UniversoLavoro. La frase te-
stuale è: “apparentemente nulla in 
maniera esagerata”, alla faccia dei 
soldini stornati! Non riesco a non 
sorridere quando la trascrivo: un 
sontuoso prototipo dell’attenzione 
al comunicare di cui finisco di ralle-
grarmi quando sta informando che 
è la Sardegna la regione più coin-
volta, oltre all’onnipresente chiusa 
sul sogno del software di categoria. 
Per la cronaca sono le 13.02, quan-
do ai partecipanti viene detto d’es-
sere saliti a 590 ed allora mi prende 
la curiosità di contare file e posti: le 
prime sono 16, i secondi – dondo-
lanti - circa 20, la moltiplicazione 
fa 320, diciamo altri 100, come chi 
scrive, disposti sulle navate … ne 
mancano già un po’. 
Intanto ha preso la parola il collega 
Vincenzo Silvestri, una volta tanto 
non elucubra sull’INPS bensì sulle 
novità del DUI e della sua impor-
tanza a livello d’identificazione ed 
autentificazione.
Prima dell’intervallo mangereccio è 
naturalmente la collega Presidente 
Nazionale a trarre le momentanee 
conclusioni, peccato che, dai corri-

doi laterali, si sentisse distintamen-
te l’edificante cicaleccio di gente già 
con le forchette in mano. 

 

Riprendiamo nel pomeriggio alle 
15.33 e la sala è sconsolatamente 
semideserta; per onestà intellettua-
le devo dire che non è che Torino 
faccia l’en plein, peccati di gioventù!. 
Per prima chiede d’intervenire la 
Presidente del C.P.O. di Barlet-
ta-Andria-Trani, lo fa a proposito 
del DUI, mentre transita una com-
ponente del C.N.0.: mi adocchia, si 
ferma, altro avvicinamento di guan-
ce. Mentalmente registro di chiede-
re al collega, e amico, Giovanni Mar-
cantonio se ‘sta cosa delle effusioni 
sfacciate, tra l’altro con soggetti 
particolarmente amati all’Urbe, sia 
spontanea oppure corrisponda ad 
una apposita delibera di Consiglio. 
Intanto si sparge la voce che sono 
presenti 105 Consigli su 106: da 
piemontesino non bello confido ar-
dentemente che il C.P.O. fedifrago 

gislative poiché in quanto a quelle 
economiche, non so nella provincia 
di Ermes Rubagotti ma in quella di 
Gianduia Vettorello, sicuramen-
te no. Da noi, all’epoca quasi A.C. 
(non sta per Avanti Capitanio, eh!), 
c’era una miriade di “boite” al ser-
vizio della Grande Fabbrica ed uno 
sterminato indotto non solo tan-
genziale: bastava l’intraprendenza 
nell’aprire l’attività e la clientela 
si formava, in un contesto storico 
caratterizzato pressoché  dall’as-
senza di concorrenza, attingendo 
tutti da una progressiva regolariz-
zazione che comunque sguazzava a 
piacimento in scenari di contabilità 
allegre, per non dire di conclamate 
evasioni. C’era spazio per chiunque 
lo volesse mentre adesso, ecco qui 
l’abissale differenza, emergi se sei 
bravo ma sovente non è sufficiente. 
E la volta del collega Rosario De 
Luca, Presidente delle Fondazio-
ne Studi, che parla di app quando, 
mi dicono, al Plaza non c’è cam-
po, per proseguire annunciando 
un 2017 da fuochi d’artificio per la 
stessa Fondazione e nuovi spazi per 
la categoria. Incontrovertibilmente 
ci sono 2.000.000 d’imprese e solo 
1.250.000 sono gestite da colleghi, 
la differenza equivale ad una pra-
teria (chissà se è la stessa di Dario 
Montanaro) di aziende appetibili. 
Più concreto il suggerimento di 
servizio che riguarda il prossimo 
Forum Lavoro dove avverte i C.P.O. 
d’evitare di chiamare perché “siete 
voi che avete problemi”: con esem-
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non si rifugi nelle alte valli nostrane. 
Seguono altri interventi. Quello del 
collega Potito Di Nunzio, Presidente 
del CPO di Milano, che ringrazia per 
l’inclusione del CASS e si produce in 
una osservazione, a posteriori pos-
siamo dirlo, non da tutti compre-
sa correttamente, sui colleghi che 
dispongono di un CED. Quello del 
collega Giovanni Gherzi che, forse 
dimenticando che Savona non as-
somiglia a Shangai, chiede di assi-
milarlo a Milano – Roma – Napoli 
sempre ai fini CASS e ricordando poi 
la non strabiliante esperienza della 
Teleconsul nell’ambito del program-
ma paghe di categoria. Quello del 
collega Franco Bastianello, presi-
dente del C.P.O. di Vicenza che ram-
menta, con piena ragione peraltro, 
come sia difficoltoso mutare la pro-
cedura paghe. 
La collega Presidente Nazionale 
osserva che sul Comitato la scelta 
dei C.P.O. è mirata, non si drenano 
fondi dalle nostre pensioni e sono 
comunque decisioni che si prendo-
no tutti insieme perché “lo dice la 
mia storia”. 
Si passa quindi a trattare il capitolo 
della Formazione Continua Obbli-
gatoria, definita gioie e dolori, alle 
16,25. In realtà il collega Sergio Gior-
gini, segretario del C.N.O, si limiterà 
ad una uniforme illustrazione quale 
il rinnovo degli enti formativi in via 
automatica, la conferma del debito 
formativo di 9 crediti, l’assenza di 
esonero per chi non esercita, i 50 
crediti nel biennio di cui il 40% con 

possibilità e-learning, l’inadegua-
tezza del solo logo dinanzi società 
commerciali, la necessità di relatori 
qualificati, per poi concludere con 
il peana d’annata della formazione 
indispensabile.
Ci sono comunque richieste di chia-
rimenti, anche dopo le precisazioni 
della somma che fa il totale del col-
lega Davide Siravo, componente del 
C.N.O., in materia di autorizzazioni: 
non me ne vorranno i colleghi se 
si evita la citazione, anche perché 
dovrei coerentemente registrare 
qualche aquila che prende la pa-
rola elusivamente per ringraziare e 
salutare, facendo solo perdere del 
tempo. 
Ciò non giustifica in alcun modo una 
sala diventata vergognosamente de-
serta e disattenta, conto 90 cristiani 
al lordo dei reduci delle sanguino-
se battaglie combattute nei negozi 
Hogan e Carpisa, di cui ostentano, 
come se nulla fosse, ingombranti 
bottini di guerra. Insomma, scrivia-
mo una splendida pagina del ma-
nuale del Consigliere Provinciale 
provetto e la nostra collega Presi-
dente Nazionale a cui certo non si 
può rimproverare di non conoscere 
le viscere – e i vizi – della categoria, 
intercetta il fermento ed anticipa la 
sospensione dei lavori spedendo, al-
meno chi lo desidera, tra le braccia 
di Paolina Borghese. 
Il grosso del C.P.O. di Torino non è 
fra questi e finisce la serata tra le 
grinfie di un romanissimo cameriere 
tifoso della seconda squadra di Tori-

no, quella strisciata, che non man-
cherà di celebrare ad ogni portata: 
alle 24.00 tutti a nanna. 

2a GIoRNAtA   
La ripresa era fissata alle 10.00 ma 
s’inizia alle 10,20 con l’annuncio 
del Congresso di Categoria, che si 
svolgerà in quel di Napoli, il 28 e 29 
aprile 2017. 
Quasi subito attacca il collega Luca 
De Compadri, componente del 
C.N.O., in merito alla tematica del-
le STP e dirà la metà della metà dei 
concetti espressi a Torino appena 
quattro giorni prima che si fondano 
sulla sottolineatura del lavoro por-
tato avanti dal C.N.O., in base ad un 
principio di legalità, e dello sforzo di 
categoria con risvolti collettivi. 
Il primo intervento in materia, è 
incoraggiante: il collega di Vare-
se Ferdinando Butto dice che non 
hanno capito il questionario inviato 
dall’ENPACL; in effetti … 
Risale sul palco il collega Potito Di 
Nunzio che ribadisce in parte quan-
to già espresso il giorno prima ed 
affronta la serissima problematica 
di STP con sede a Milano, ma con 
soci professionisti, consulenti del 
lavoro in particolare, appartenenti 
ad altri C.P.O., circostanza che se 
non allertata rischia di pregiudicare 
la funzione di vigilanza. 
È poi il turno della nostra Presiden-
te Provinciale, la collega Luisella 
Fassino, che – occorre riconoscer-
lo – è l’unica a muovere i sentimenti 
della sala palesando la necessità di 
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riscoprire l’anima collettiva della 
categoria e le STP possono costi-
tuire davvero un occasione per un 
cambio di mentalità. Del resto a To-
rino ci sono 300 colleghi con CED 
ed il primi convegni sabaudi mira-
ti, al netto di relatori d’area C.N.O. 
storicamente non troppo avvezzi ai 
tackle, non erano state pagine me-
morabili. 
L’esposizione verrà subito ripresa 
positivamente dalla Presidente del 
C.P.O. di Venezia (1^ cit.), la collega 
Patrizia Gobat, che riscontra altresì 
come i giovani debbano compren-
dere le possibilità che offre il futuro 
ed invitando a non dimenticarsi del 
settore fiscale. 

Fine degli interventi specifici. Pic-
cola parentesi malvagia: si parla di 
STP, e conseguentemente CED, e 
sono intervenuti i C.P.O. di Varese, 
Milano, Torino, Venezia. E’ un fatto, 
piaccia o meno a chi si scandaliz-
zerà. Ma sotto la linea gotica, abi-
tualmente così solerti in una tuttolo-
gia assembleare condita di ossequi 
e deferenze, è dato a sapere cosa 
ne pensano riguardo la Legge 183? 
A scanso di equivoci interviene 
nuovamente il collega Alessandro 
Visparelli: assegna la medaglia al 
valore a Torino non terra facile (2^ 
cit.) e poi rammenta che in materia 
di CED non si vuole punire nessuno 
tuttavia è meglio che arrivi l’Ente 
piuttosto che giungano altri sog-
getti; poi divaga sui colleghi colla-
boratori che mi pare una criticità del 
tutto marginale. 
Non sono neanche le 11.30 e dal 
programma diffuso mancano all’ap-
pello solo più la tematica dell’anti-
corruzione ed il segmento contabile: 
un po’ pochino per reggere il cartel-
lone fino alle 13,30 ed ecco servito il 
colpo di teatro. 
Su questi schermi appare Paolo 
Pennesi, direttore dell’Ispettorato 
Nazionale del Lavoro. Sale sul palco 
anticipato da una cravatta rosa ac-
cecante e, con tono da doppiatore di 
soap opera pomeridiane, snocciola 
numeri di futura forza lavoro e pia-
nificazioni d’intervento, contrasto 

sindacal... mente 1

alle cooperative illecite tramite l’u-
tilizzo di piattaforme, cita la vicen-
da – anche torinese – di Foodora, si 
sofferma sul distacco transazionale 
ed il fenomeno del lavoro accesso-
rio dove verranno incrociati i dati e, 
ammonisce, se in presenza di una 
forbice significativa avrà luogo una 
“forte dialettica”. Noi, inteso come 
sala, almeno quella che sta vigile 
evitando di trastullare un iPad, at-
tendiamo che la nostra Presidente 
Nazionale, considerato uno dei temi 
predominanti della presente as-
semblea, lo inchiodi pubblicamente 
perché si adoperi finalmente a dar 
corso ad una seria attività di repres-
sione degli abusivi dal momento che 
le segnalazioni in DTL, ex capitale 
della Savoia per prima, si risolvono 
solitamente in bolle di sapone, ma 
purtroppo nulla accade. 
Ed allora è il turno del collega Ro-
sario De Luca, stavolta nella veste 
di Consigliere del C.N.O., al quale 
tocca somministrare le indigeste 
norme dell’anticorruzione che en-
treranno in vigore il 23 dicembre 
2016 e ci sono 46 C.P.O. attualmente 
non allineati che dovranno sfangar-
sela da soli. 
Interviene quindi a rimorchio il col-
lega Stefano Sassara, tesoriere del 
C.N.O., a cui toccherebbe illustrare 
le linee guida dei bilanci consunti-
vo e previsionale ma va ben presto 
sott’acqua e deve soccorrerlo la 

Concorso “indovina chi”.
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Presidente Nazionale che, salvi pro-
blemi tecnici d’assenza di service, 
non molla più il microfono per un 
quarto d’ora e quando lo assegna 
nuovamente al tesoriere in carica, 
obliato sul trespolo in cravatta rosa 
pure lui, perché deve essere un re-
siduo collaterale del Pinking, non gli 
restano che i distinti saluti. 
C’è spazio per il collega Francesco 
Duraccio, Vice Presidente Fondazio-
ne per il Lavoro, che rammenta l’im-
patto delle politiche attive nel corso 
del prossimo anno e quindi le pos-
sibilità che si offriranno ai delegati, 
oggetto di corsi specialistici che si 
svolgeranno in sede cioè a Roma. 
Prima delle conclusioni intervengo-
no ancora Giovanni Davoli, collega di 
Catanzaro, richiedendo d’esaminare 
la possibilità di un software on-line 
per i C.P.O., la collega Vera Stiglia-
no, presidente del C.P.O. di Varese 
che, nel solco di quanto aveva pre-
cedentemente rimarcato la collega 
Luisella Fassino (3^ cit.), ritiene 
indispensabile una crescita della 
categoria cementata di consapevo-
lezza e conoscenze. E meno male 
che ne fornisce immediatamente 
confortante riscontro il collega En-
rico Vetrano, Presidente del C.P.O. 
di Agrigento, a proposito ancora del-
le incertezze relative alle procedure 
dell’anticorruzione, producendosi 
in un cristallino riferimento a quelli 
che “picciano”…  Boh! 

Sono le 13.15 quando la collega Pre-
sidente s’appresta a chiudere i lavo-
ri. Lo fa evidenziando la necessità di 
aver programmato una assemblea 
plenaria nel tentativo di privilegia-
re l’anima collettiva di categoria a 
scapito dell’individualità. Sul tema 
scottante dei CED ricorda i tantis-
simi ‘no’ al questionario, sintomo 
di sottrazione di gettito e pertanto 
non è quindi accettabile pensare di 
proporne una versione aggiornata. 
Ma soprattutto è vitale una cre-
scita complessiva, “come rilevato 
dalla collega Luisella Fassino” (4^ 
cit.). Sul progetto dell’Associazione 
Giovani, che non passa da percorsi 
tradizionali, il C.N.O. valuterà atten-
tamente (pirsonalmente di pirsona 
vanto la curiosità di venir quanto 
prima a conoscenza di questi per-
corsi …). C’è ancora un riferimento 
all’abusivismo ed alla segnalazione 
degli organi ispettivi e, dopo l’inciso 
della sussidiarietà ordinistica scritta 
a quattro mani con l’onorevole Sac-
coni, lo spazio per l’ultima parte 
interamente dedicata al patrimonio 
delle nostre competenze ricorrendo 
però ad una levità per lei inconsueta. 
Sono le 13.36 e siamo ai titoli di 
coda: la nostra allegra brigata, pre-
via sosta al ristorante, torna in una 
Torino alluvionata. Forse sarà per 
portarsi avanti con quanto ci atten-
de che qualcuno, in stato euforico, 
rovescia l’acqua sui pantaloni di 

qualcun altro. Il viaggio in treno è in-
vece movimentato dalla presenza in 
scompartimento di tre soggetti d’o-
rigine asiatica che vengono letteral-
mente prelevati prima dal personale 
viaggiante e poi attesi dalla Polfer a 
Santa Maria Novella. Ne deriva un 
ritardo, in parte rimediato all’arrivo 
a Porta Susa: non secondaria, agli 
effetti del recupero, la spinta pro-
pulsiva alla motrice innescata dalla 
mia dirimpettaia di posto che si lu-
cidava l’orgoglio delle sue quattro 
citazioni! 

Walter Peirone  
CdL in Torino
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# LA MIA PRIMA VOLTA   

Non vorrei deludere coloro che, dal sommario, sono piombati morbosamente su 
questa pagina: qui si parla di sindacato e l’iniziazione in oggetto è quella afferente 
la prima riunione del Consiglio nazionale neoeletto. 

roma, 6 dicembre 2016

Che si respirasse una nuova “aria” 
ai vertici si era già intuito dallo stes-
so nome scelto per la lista, ossia 
“Un’ANCL in cui credere” nonché 
dal programma illustrato già in 
fase congressuale dal suo leader 
e poi  Presidente eletto, il collega 
Dario Montanaro. Viene spontaneo 
un accostamento a quando si scrive 
e, volendo comunque terminare la 
stesura di un paragrafo, sebbene 
non si è ancora ultimato il concet-
to, si sceglie comunque di “andare 
a capo”. 
In tale circostanza non si cambia 
argomento ma s’intende sviluppare 
nuovi concetti tramite una seman-
tica ed una sintassi più incisiva che 
mirino a valorizzare i contenuti ma 
avendo riguardo anche della forma. 
Si vuole scrivere, con convinzione, 
una pagina di storia sindacale in-
teressante e funzionale che possa 
alimentare la fiducia dei colleghi in 
un futuro professionale migliore, 
contribuire attivamente alla ricer-
ca di nuovi ruoli in cui spendere le 
nostre competenze, impegnarsi a 
difendere la professionalità acqui-
sita dalla nostra categoria puntando 
sull’importanza del riconoscimento 
del ruolo del consulente del lavoro 
in un mercato eccessivamente con-
correnziale. 
Ed è questa la mia personale perce-
zione, reduce appunto dal mio primo 

impegno istituzionale in qualità di 
consigliere nazionale partecipante 
alla prima riunione romana del 6 
dicembre 2016, presso l’Auditorium 
del Massimo.
Lo spirito innovativo si percepisce 
dal fatto che il Presidente Dario 
Montanaro ha voluto convocare i 55 
consiglieri nazionali di estrazione 
congressuale eletti lo scorso 26 ot-
tobre 2016, già per il pomeriggio del 
5 dicembre 2016 con l’intento di farci 
partecipare ad un ciclo di attività di 
teamworking finalizzate a rendere 
più efficaci le modalità di lavoro 
da svolgersi in seno al Consiglio 
nazionale. Un’iniziativa oltremodo 

interessante poiché attraverso le 
esercitazioni svolte in gruppo sono 
emersi aspetti fondamentali quali 
l’importanza dell’identità, l’attitudi-
ne a lavorare in team e le sue fasi 
di sviluppo, i valori organizzativi del 
team e l’apporto individuale, la rile-
vanza della comunicazione e della 
formazione in ambito sindacale.
Le predette attività di teamworking 
hanno costituito il primo impegno di 
una serie di incontri pomeridiani che 
anticiperanno sistematicamente le 
riunioni di Consiglio, in questa fase 
iniziale di insediamento della nuova 
dirigenza sindacale nazionale. In se-
rata è seguito l’invito ad una “pizzata 

Tempo di teamworking.
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CoNSiGLio NAZioNALe ANCL  

collettiva”, in un clima decisamente 
informale che ha favorito la convi-
vialità e lo sviluppo di conoscenze 
tra persone che in futuro dovranno 
necessariamente confrontarsi. 
In un contesto ufficiale, e con la trat-
tazione dei punti previsti all’ordine 
del giorno, ha avuto inizio alle 9.30 
della giornata del 6 dicembre 2016, 
la prima riunione di Consiglio nazio-
nale ANCL. 
Un’introduzione ricca di contenuti il-
lustrata dal Presidente Dario Monta-
naro, il quale ha posto la necessità di 
creare un meccanismo organizzativo 
di valore e rendere la figura dei consi-
glieri nazionali più operativa rispetto 
al passato. In particolare, si dovranno 
attivamente raccogliere le esperienze 
locali e trasferirle a livello naziona-
le per consentire di disporre d’una 
visione più focalizzata e di insieme 
come spunto e riflessione sulle poli-
tiche da intraprendere. Tra gli obiet-
tivi prioritari del programma previsto 
per il quadriennio 2016 -2020, su cui 
sarà impegnato il Consiglio nazionale 
ANCL si caratterizzano:

1.  La difesa delle attività tradizionali 
dei consulenti del lavoro
  il Presidente illustra la nodosa e 
centrale problematica legata ai 
rapporti con l’INPS e la necessi-
tà di ottenere il riconoscimento 
di un ruolo partecipativo e di 
coinvolgimento professionale 
attraverso una consultazione 
preventiva della nostra catego-
ria. Ciò al fine di evitare di subire 
le problematiche operative che, 
a cascata, invadono nella quoti-
dianità i nostri studi e distolgono 
tempo all’attività consulenziale 

ed impegnano in operazioni 
amministrative di natura ri-
petitiva il nostro personale di 
studio. 
Dunque, l’intento coincide con il 
creare un momento di confronto 
preventivo con l’INPS affinché le 
prassi amministrative emanate, 
unitamente agli aggiornamenti 
di programmi e le relative inef-
ficienze nonché i funzionamenti 
legati alla mancanza e/o caren-
za organizzativa dell’istituto nel-
la gestione di flussi informativi 
telematici, siano risolte o forte-
mente limitate senza impattare 
negativamente ed a scapito del 
nostro flusso lavorativo quoti-
diano. 
  La necessità di superare le 
problematiche di area politica, 
permettendo anche alla nostra 
categoria di poter accedere a 
tutte le informazioni legate alla 
posizione previdenziale del la-
voratore al fine di consentirci di 
fornire consulenze professionali 
di spessore.
  La risoluzione di problemati-
che generate dalla ripetitività 
d’informazioni e comunicazioni 
che siamo costretti a risolvere, 
non in ossequio a previsione di 
Legge bensì per incapacità dei 
sistemi informatici dei vari Enti 
preposti, di rendere disponibili 
e consultabili le informazioni in 
rete. 

2.  La creazione di una sezione dedi-
cata all’ambito fiscale, area pro-
fessionale a cui molti colleghi si 
stanno dedicando e su cui vantia-
mo competenze ed iniziative for-

mative ed organizzative ancora 
troppo carenti. 

3.  La necessità di tentare di mappa-
re le nuove opportunità professio-
nali per la nostra categoria, non 
protette da norme di Legge, at-
traverso la “costruzione” di com-
petenze e previsione di un siste-
ma di certificazione di cui esser 
garanti predisponendone, allo 
stesso tempo, un ciclo di forma-
zione continua che ne consenta 
l’aggiornamento. In altri termini, 
contribuire ad articolare stru-
menti utili a formulare una pro-
posta di consulenza e servizio con 
l’obiettivo di consentire agli iscrit-
ti la conquista di fette di mercato 
che oggi non appartengono an-
cora al perimetro dei consulenti 
del lavoro e che sappiano rappre-
sentare una opportunità orientata 
verso nuovi scenari economici per 
coinvolgere soprattutto giovani 
colleghi. 

Si son quindi succeduti i saluti e gli 
auguri di buon lavoro per il prossi-
mo quadriennio da parte dei Pre-
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sidenti regionali e provinciali che 
hanno, con l’occasione, evidenziato 
l’importanza di creare una maggiore 
sinergia territoriale attraverso l’otti-
mizzazione delle comunicazioni, la 
condivisione di modelli, esperienze 
ed iniziative tra le unioni provinciali 
affinché possano essere patrimonio 
degli iscritti e di tutti i consulenti del 
lavoro. 
Tra i presenti in sala, in rappre-
sentanza degli organi istituzionali 
di categoria, sono da annoverare 
gli interventi del Presidente ANCL 
uscente Francesco Longobardi, la 
Presidente del Consiglio Naziona-
le dell’Ordine Marina Calderone, il 
Presidente dell’ENPACL Alessan-
dro Visparelli ed il Presidente della 
Fondazione Studi  e Lavoro Rosario 
De Luca. Tutti interventi accomunati 
dalla necessità di una efficace co-
municazione e spirito collaborativo 
per un percorso di condivisione di 

intenti che superi i singoli ruoli. 
Come da ordine del giorno, si è poi 
proceduto alle operazioni di voto: 

ufficio di Presidenza Nazionale  

Presidente, 
MONTANARO Dario (Brindisi) 

Vice Presidente, 
MAFFIOTTI Emanuela (Biella)

Tesoriere, BONATI Luca (Milano)

Segretario Amministrativo,  
PARLAGRECO Andrea (Roma)

Componente, 
CAMASSA Stefano (Monza)

Componente, 
MANCA Fabrizio (Cagliari)

Componente, 
MARZIALI Elisabetta (Fermo)

Componente,  
NALINI Augusto (Verona)

Componente,  
VIA Fabiola (Cosenza)

Collegio dei Revisori 

Presidente, SABATINI Luigi  
(Chieti)

Componente, PEZZOTTI Domenico 
(Brescia) 

Componente, SOLARO Giorgio 
(Cuneo)

Collegio dei Probiviri

Presidente,  
D’ALESSANDRO Nestore  
(Reggio Calabria) 

Componente, FEDELI Luca  
(Arezzo)

Componente,  
OGNISSANTI Luciano (Foggia)

Ad elezione compiuta, il Presidente 
Dario Montanaro chiede a ciascun 
componente di presentarsi al Consi-
glio e fornire una breve descrizione 
degli ambiti di competenza e spe-
cializzazione professionale, il tutto 
suggellato dall’istantanea (in alto 
a sinistra) che ritrae il nuovo volto 
dell’Ufficio di Presidenza.
Nel volgere al termine e per rendere 
produttivo l’incontro, il Presidente 
imposta il confronto su alcune te-
matiche emerse nel corso degli 
interventi della giornata e su cui ci 
si dovrà confrontare nelle prossime 
riunioni di Consiglio con idee, pro-
poste, soluzioni e iniziative avendo 
appunto come obiettivo di deliberare 
azioni che possano apportare piena 
operatività alle decisioni nel merito 
in ambito nazionale. 
Particolare attenzione è stata posta 
sulle problematiche legate alla ge-

Qualcuno dica al collega, secondo da sinistra, di scendere.
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 oriana Lavecchia 
CdL in Torino e  

Consigliere Nazionale ANCL  

stione degli apprendisti in tema di 
formazione demandata alle regioni 
ognuna con il proprio sistema infor-
matico nonché il mancato aggiorna-
mento della scheda anagrafica del 
lavoratore che abbia prestato opera 
in più regioni, benché le comunica-
zioni obbligatorie UNilav rivestano 
valenza nazionale con riflessi anche 
sugli incentivi economici.
È stata analizzata la questione le-
gata allo sciopero previsto per il 
14 dicembre 2016 e la condivisio-
ne unitaria della posizione assunta 
dall’ANCL, formalizzata con comu-
nicato nei giorni a venire, così come 

si è fatta menzione dell’importanza 
dell’alternanza scuola – lavoro in 
considerazione dei fondi disponibili.
E con la trattazione sintetica di 
queste tematiche, abbinata alla 
promessa di un approfondimento 
nel nuovo anno che verrà, alle ore 
14.15 si concludono i lavori. 
Un esordio che definirei “sul cam-
po”, ricco di contenuti nella “prateria 
di cose da fare” che terrà impegna-
ta, nell’intero periodo di mandato, la 
squadra di “Un’ANCL in cui credere” 
capitanata da un Dario Montanaro 
che ha saputo cucirsi addosso quasi 
a livello sartoriale il nuovo incarico. 

Forse i non avvezzi non apprezze-
ranno il conclusivo accostamento 
calcistico che tuttavia, personal-
mente, reputo d’una rara incisività. 
Siamo chiamati ad una partita fon-
damentale per il futuro del nostro 
sindacato, dove l’importante non 
è partecipare ma è impegnarsi al 
massimo, con un atto d’integrale 
“fede anclista”, al fine di portare a 
casa quell’unico risultato utile alla 
categoria che consenta di continua-
re a crederci. 
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A fronte del passaggio della presidenza ANCL, 
da Francesco Longobardi a Dario Montanaro, 
unitamente ad un Congresso Nazionale che ha 
visto la nostra collega di Torino Oriana Lavec-
chia conseguire un ottimo risultato personale, 
mi sento d’affermare che – a livello nazionale – il 
“dado è tratto”, quello stesso dado che, a parere 
di chi scrive, nell’ambito  sindacale, equivale al 
rinnovamento ed alla proposizione di nuove idee 
a beneficio del futuro di Categoria.

Ed allora, viene da chiedersi, quali dovrebbe-
ro essere gli spunti che potranno determinare 
un contestuale  rinnovamento dell’U.P. ANCL 
di Torino?

Ecco, esposto in breve, quello che vorrei si ve-
rificasse. 

Vorrei che si mettessero da parte vecchie pole-
miche e vecchi rancori in favore di un sindacato 
di supporto al lavoro che sta svolgendo il Con-
siglio Provinciale dell’Ordine; il successo della 
nuova presidenza di Luisella Fassino è la prova 
tangibile di chi ogni giorno ha l’unico obiettivo 
di fornire un’immagine forte e costruttiva della 
nostra professione ed i consiglieri che l’hanno 
affiancata nella lista, e già facevano parte della 
precedente consiliatura, hanno avuto la con-
ferma di andare nella direzione giusta mentre i 
nuovi innesti sono fonte di una confortante prova 
di responsabilità concessa a giovani colleghi.

Vorrei un U.P. che s’esprimesse senza indugio 
a sostegno della riconferma presso il  Consiglio 
Nazionale di Giovanni Marcantonio che, accom-
pagnato da una preparazione non comune, rap-

presenta eccellentemente gli iscritti di Torino e 
del Piemonte.

Vorrei un ritorno al dialogo ed alla collaborazio-
ne unitaria tra Ordine, Associazione Giovani e 
Sindacato: accade in tantissime provincie d’Italia 
e sarebbe significativo, proprio per il valore ed il 
contributo che ciascun singolo collega torinese 
può offrire, che anche qui convergano tutte le 
energie in un’unica direzione.

Se tutto ciò preliminarmente si avverasse, non 
sarebbe utopia pensare ad una sede unitaria, 
con uffici, sale corsi e convegni in comuni: mi-
nori costi e maggiori possibilità di confronto.

La nostra U.P. ha poi bisogno di divenire più 
smart e più social. 

Era il 9 gennaio 2007 quando Steve Jobs pre-
sentava l’iPhone, mettendoci ”il mondo in ta-
sca” e, di fatto, cambiando la nostra vita perché 
ha fatto capire cosa vuol dire essere “smart”: 
lavorare ovunque da un telefono, senza para-
dossalmente avere nemmeno più bisogno di 
uno studio. Un tempo c’erano i programmi per 
computer, adesso ci sono le app (dal 2008 ad 
oggi, solo per l’iPhone, ne sono state scaricate 
140 miliardi!). Vorrei  che il nostro Sindacato, 
valorizzando e collaborando con la Fondazione 
Universo Lavoro, si assegnasse anche questo 
ambizioso obiettivo: contribuire a ricercare ap-
plicazioni intelligenti che ottimizzino il nostro 
lavoro, le nostre consulenze e, quindi, il nostro 
tempo, mantenendo la consapevolezza che lo 
strumento ti offre un linguaggio ma alla fine 
sarà ciascuno di noi a scegliere. 

sindacal... mente 3

# A PROPOSITO dELL’ANCL CHE VORREI... 

L’ANCL “che vorrei” è un dibattito che, nel corso dell’anno appena 
concluso, ha lungamente intrattenuto i colleghi con una serie 
d’interventi, in verità di cui solo alcuni d’effettivo arricchimento 
collettivo e portatori sani al dibattito. di seguito pubblichiamo l’opinione 
del collega Massimiliano Gerardi, focalizzata sul particolare momento 
vissuto dalla nostra u.P. 
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Per quanto concerne il “social”, lo smartphone 
collegato con Facebook, Linkedin, Twitter e con 
il web nel suo insieme, è un immenso costrut-
tore di realtà sociale che centralizza funzioni un 
tempo riservate alle agenzie di viaggio (preno-
tare viaggi e alberghi), ai flussi di  denaro (pa-
gamenti on-line), alle previsioni del tempo, ai 
dizionari e traduttori. L’U.P. che vorrei non può 
non transitare da questi canali proponendo, ad 
esempio, dei gruppi di WhatsApp in base ai temi 
che gli iscritti vogliono sviluppare nel corso dei 
futuri convegni in programma, postando notizie 
di aggiornamento e di commento tecnico e po-
litico sulla pagina Facebook dell’U.P. di Torino, 
inserendo i contributi degli iscritti su Linkedin 

e sul nostro sito permettendo a chi Legge e ne 
condivide (o ne vuol commentare) i contenuti, 
d’individuare  il nominativo e il contatto email del 
collega che ha contribuito a svolgere quel tema.

Tornando invece alle recenti vicende passate 
dell’U.P., concludo con una citazione di Vasco 
Rossi tratta da una canzone dal titolo, peraltro 
nel caso quasi evocativo, “Il mondo che vorrei”: 
“Ed è proprio quello che non si potrebbe che 
vorrei” perché ciò che è importante non è quello 
che è successo, ma quello che potrebbe succe-
dere e dunque, cari colleghi Anclisti, proviamo a 
farlo succedere e che sia un buon 2017 per tutti.

Massimiliano Gerardi 
C.d.L. in Torino

sindacal... mente 3

QUeLLo CHe PoTreBBe SUCCedere...

A        disposizione
per la gestione

della sorveglianza
sanitaria dei

tuoi lavoratori
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#PER NON dOVER dIRE MAI “AVREMMO dOVUTO …” 

Gentili Consulenti del Lavoro,
dal momento che siamo giunti al primo anno 
di vita della nostra Associazione e continua ad 
emergere lo sconfortante convincimento che al 
rosario di problematiche poste ai nostri vertici 
non segua alcun riscontro concreto, proponiamo 
un sondaggio su tematiche che riteniamo d’inte-
resse collettivo non differibile. 
1.  Condividete il fatto che l’ENPACL avvantaggi 

i CED, funzionali a molti studi, rifiutando di 
incassare i cospicui importi dei loro contribu-
ti integrativi? Pare siano 5000 in Italia (fonte: 
assemblea Delegati novembre 2015).

2.  Vi pare ragionevole il tentativo di recuperare 
contributi integrativi di oltre vent’anni addietro 
con danno economico ed attuariale per l’Ente e 
vantaggio pensionistico per gli evasori o moro-
si (il rendimento era del 10% annuo!)? 

3.  Vi pare ragionevole che l’ENPACL destini milio-
ni di euro alla Fondazione UniversoLavoro che 
sinora null’altro ha fatto, se non promuovere 
concorrenza sleale a scapito di quei Consulenti 
del lavoro che hanno investito capitali per dare 
impulso ai propri studi e vedono utilizzata parte 
dei loro contributi per incrementare l’attività di 
colleghi loro concorrenti?

4.  Condividete il fatto che l’ENPACL elargisca 
prestiti a fondo perduto, fino a 30.000 euro 
cadauno, a beneficio di coloro che acquistano 
uno studio?

5.  Siete a conoscenza che l’ENPACL ha promos-
so una campagna di finanziamento a fondo 
perduto di 3.000 euro per ogni CdL iscritto dal 

2012 per la formazione sulla sicurezza degli 
ambienti di lavoro? Siete d’accordo?

6.  Siete a conoscenza che la gestione degli im-
mobili dell’Ente è stata affidata al Fondo SGR? 
Siete al corrente delle condizioni?

7.  Siete a conoscenza che il Consiglio dell’EN-
PACL si è ufficialmente rammaricato nei con-
fronti dell’ADEPP (che dopo opportuni appro-
fondimenti ha declinato l’invito governativo) per 
non aver potuto contribuire, con nove milioni 
di euro, al Fondo ATLANTE2, destinato ad ac-
quistare i crediti in sofferenza delle banche in 
crisi?

8.  Siete a conoscenza che l’ENPACL ha fatto 
elaborare da uno studio attuariale tabelle dei 
coefficienti per la ricongiunzione dei periodi 
assicurativi, più onerose di quelle adottate 
dall’INPS?

9.  Vi siete domandati perché la Cassa degli Inge-
gneri (INARCASSA) da tempo abbia la ricon-
giunzione gratuita e l’ENPACL no?

10.  Vi sembra lecito che agli iscritti aventi diritto a 
pensione che, per evidenti difficoltà economi-
che, non regolarizzino i loro versamenti con-
tributivi venga posposta sine die la decorren-
za della pensione trascurando volutamente 
l’esistenza degli istituti della compensazione 
e della trattenuta del quinto ed a nulla rile-
vando, che il debito contributivo sia divenuto 
inferiore alle somme non percepite?

11.  Condividete la decisione assunta dall’Assem-
blea dei delegati del 24 novembre scorso, con 
cui è stato eliminato il limite di due mandati 

se è vero che un leader non è tenuto ad intimorirsi a seguito dei sondaggi d’opinione bensì 
a preoccuparsi delle conseguenze delle sue azioni, lo è altrettanto che, nell’eventualità 
di eventuali futuri danni economici verrà chiesto conto, anche se la decisione che li ha 
generati aveva riscosso, quando è stata presa, il consenso generale. Ed allora il sondaggio 
proposto dall’Associazione ci pare quanto meno opportuno, perché a nessun collega sia 
concessa l’opportunità di chiamarsi fuori. 

a.c.l.a.
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#PER NON dOVER dIRE MAI “AVREMMO dOVUTO …” ASSoCiAZioNe CoNSULeNTi deL LAvoro ANZiANi

a.c.l.a.

(quadriennali) per i Consiglieri, ribaltando le 
decisioni assunte dalla stessa Assemblea dei 
Delegati in occasione dell’approvazione della 
recente riforma? (L’Assemblea, ci risulta, ha 
un po’ puntato i piedi, rifiutando la completa 
abolizione del limite, ma ha “transato” sull’e-
levazione del numero dei mandati, passando 
a tre).

In relazione alle risposte che fornirete, vi invitia-
mo a considerare se non sia opportuno iscrivervi 
alla nostra Associazione. Abbiamo già aperto le 
iscrizioni per l’anno 2017 e la domanda è reperi-
bile sul sito indicato in margine. 

L’A.C.L.A. è disponibile a fornire supporto e consigli a tutti gli 
iscritti, in materia di pensione ed istituti connessi (ricongiun-
zione, totalizzazione, riscatti, ecc.) riguardante l’ENPACL. Gli 
eventuali quesiti dovranno essere inviati sempre all’indirizzo 
mail associazione: acla@gmail.com. 
La quota associativa di 30,00 euro può essere versata mediante 
bonifico sul c/c A.C.L.A, IBAN: It11s0326801022052254657150. 

Sede: Lungo Dora  
Pietro Colletta 81 -10153 Torino 
Codice Fiscale n. 97801280013
sito: www.associazioneacla.it 
e-mail: associazione.acla@gmail.com 
fax: 011235469 

Riccardo travers 
Presidente A.C.L.A.
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Riceviamo dal collega Emiliano drazza delle riflessioni in merito 
all’evoluzione di diritti e professioni che confermano l’esattezza  
d’una visione ribadita da tempo.

Alla fine del 2011 introdussi  pubbli-
camente, nei vari convegni, il concet-
to del disagio del professionista per 
una intermediazione (sussidiarietà) a 
favore della P.A. che andava regolata 
e contrattualizzata. Pur nello scet-
ticismo iniziale, convinto delle mie 
idee, ho deciso da quel momento di 
rendere partecipi delle stesse  tutti i 
colleghi professionisti. 
Era in gioco, e lo è ancora, il “ rico-
noscimento” di ruolo sociale del pro-
fessionista quale intermediario tra i 
cittadini e la P.A.; in particolare come 
quest’ultima ci utilizza, sfruttando la 
nostra preparazione, per i suoi fini, 
a costo zero e con pesanti sanzio-
ni in caso di errori, non ritengo sia 
più un argomento che possa essere 
confutato. 
Nel 2012 e 2013 ho portato que-
sto concetto nell’ambito sindacale 
dell’ANCL, non senza difficoltà e, in-
sieme ad alcuni colleghi, che ricordo 
e voglio ringraziare pubblicamente in 
questa sede, cioè Paola Diana On-
der del Centro Studi ANCL e Roberto 
Sartore, entrambi del Veneto, Clau-
dio Faggiotto dell’Emilia-Romagna, 
Rodolfo D’Aquilio del Lazio, Federico 
Tracucci e Samuele Selleri dell’Um-
bria. Con loro ho ulteriormente ap-
profondito lo studio sui diritti dei pro-
fessionisti, qualificati “nuovi diritti” 
per l’eccezionalità dell’argomento 
riferito a lavoratori autonomi in un 
contesto giuridico dove il solo dirit-

astenersi perditempo

# INTERMEdIARI A PARAMETRO ZERO  

to del lavoro concepito e praticato è  
quello del lavoro subordinato: com-
penso per l’intermediazione, malat-
tia e maternità, diritto partecipazione 
all’agenda digitale, contrattualizza-
zione del rapporto in sussidiarietà, 
codice dell’intermediario, questi 
alcuni ma non unici dei diritti indi-
viduati e sviluppati. Il nostro lavoro 
è oggi in una monografia, a dispo-
sizione di tutti, pubblicata nel 2014 
dall’ANCL nazionale e, nel gennaio 
2015,  dall’ADAPT-University Press 
(Fondazione Marco Biagi) cui pa-
rimenti va il mio sentito ringrazia-
mento. 
A distanza di cinque anni da quel 
lontano 2011, avvenimenti recenti 
confermano l’esattezza della mia 
“visione” di tutela sindacale dei pro-
fessionisti  con la declinazione dei  
diritti. Ed è una visione  che  rappre-
senta la risposta a tutti coloro che  
si chiedono se sia oggi ancora ne-
cessaria  o addirittura quale sia  la 
funzione di un sindacato all’interno 
di una categoria professionale. 

Il primo di questi  avvenimenti è il 
congresso nazionale  Confprofessio-
ni, svoltosi a Roma il 11 novembre 
2016. L’evento ha sancito il delicato 
ruolo del professionista intermedia-
rio; gli interventi degli ospiti, di par-
ticolare rilievo, hanno confermato la 
validità e ineluttabilità della direzione 
da prendere, già individuata nella no-

stra ricerca. Infatti nell’intervento del  
ministro Madia, nell’ambito dell’inno-
vazione dell’agenda digitale , lo stes-
so ha affermato che “Il delicato ruolo 
svolto dai professionisti in qualità di 
intermediari tra lo Stato e i cittadi-
ni li rende indispensabile sostegno 
della crescita e della democrazia”, 
“Importante anche il contributo che 
i professionisti sono chiamati a dare 
sul tema della semplificazione ed 
innovazione tecnologica.”. Mentre 
il Senatore  Prof. Maurizio Sacconi, 
Presidente della commissione lavoro 
del Senato, è intervenuto sostenen-
do che i tempi sono maturi e  vanno 
nella direzione del lavoro concepito 
per “obiettivi, e, quindi, non vi è più 
sostanziale differenza tra lavoro au-
tonomo e subordinato, e tra i regimi 
di tutela delle due modalità di pre-
stazione lavorativa” 

Il secondo degli avvenimenti è l’in-
contro avvenuto  tra  il Ministro della 
Giustizia Orlando e i rappresentanti 
delle categorie professionali; incon-
tro accelerato inevitabilmente dalla 
proclamazione dell’indizione dello 
sciopero da parte delle organizza-
zioni  sindacali della categoria dei 
commercialisti  per il 14 dicembre 
2016.  In quella sede il  Presidente  
di Confprofessioni , Gaetano Stella,  
ha concluso sostenendo che “i pro-
fessionisti non dovranno essere dei 
meri intermediari, ma dovrà essere 
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astenersi perditempo

LA NeCeSSiTÀ di reGoLAMeNTAre i rAPPorTi CoN LA P.A.

riconosciuto il valore del loro appor-
to di competenze qualificate; quindi, 
pensiamo che si debba prevedere 
un riconoscimento economico della 
prestazione professionale”, “I liberi 
professionisti rappresentano la ri-
sorsa più preziosa per agevolare lo 
snellimento delle procedure ammi-
nistrative».

Il terzo degli avvenimenti è la pro-
clamazione dello sciopero da parte 
dei Commercialisti per il 14 dicem-
bre 2016, che, indipendentemente 
dall’effettiva consumazione dell’a-
stensione, considerata anche la si-
tuazione dimissionaria del Governo 
a seguito del  recente risultato della  
consultazione referendaria, ricon-
ferma e consolida l’esigenza di stru-
menti di tutela nel lavoro autonomo 
simile a quella esistente nel lavoro 
subordinato, non ultimo il diritto di 
sciopero; ma che pone una ulteriore  
questione: la libertà e l’indipendenza 
della funzione sindacale rispetto alla 
funzione ordinistica nell’ambito della 
categoria professionale

Ritengo che la sostanziale immobili-
tà in questi anni  nella ricerca di  re-
alizzazione di una strutturata tutela 
sindacale della professione sia frutto 
della mancanza di maturità da par-
te dell’”establishment” di ogni cate-
goria professionale che vede nelle 
libertà sindacali esercitate in piena 
autonomia dalle associazioni  una 
limitazione  al proprio potere ordi-
nistico, cui troppo spesso si attribu-
isce, erroneamente, un inesistente 
potere giuridico di rappresentanza; 

ciò è dovuto  dalla mancata distin-
zione , in ognuno di noi,  del lavora-
tore autonomo dal soggetto iscritto 
in  un ordine professionale. Anche se 
troverò sicura opposizione di pensie-
ro, onestà intellettuale vuole che le 
cose vengano dette per come esse 
sono; e le cose stanno nel senso che 
il professionista come lavoratore au-
tonomo trova la sua naturale tutela 
nella associazione sindacale regola-
ta dagli art. 18 e 39 della costituzio-
ne, mentre la tutela della funzione  
pubblica dell’attività protetta trova 
la sua naturale sede nell’istituzione  
ordinistica .
Un esempio di distorta applicazio-
ne dei diritti sindacali è il codice di 
autoregolamentazione di sciopero 
dei Consulenti del lavoro depositato 
presso il Garante e contrattato con 
l’Ordine, quale ente pubblico,  an-
ziché con l’associazione sindacale: 
un “ossimoro” che se nello scopo 
dovrebbe assicurare l’esercizio di 
un diritto in realtà ne sancisce la 
completa inattuabilità ( vedi art. 3 in 
completa contraddizione con art. 4) . 
Lo sciopero proclamato dai com-
mercialisti  per il 14 dicembre 2016 
evidenzia come, a parità di funzioni 
e adempimenti professionali, i due  
codici hanno effetti diversi: l’uno ren-
dendo possibile ciò (lo sciopero) che 
per l’altro non lo è. E risulta difficile 
comprendere come sia stato possibi-
le e recepibile dal Garante,  che uno 
stesso adempimento sostanziale 
per le due categorie professionali 
sia classificato servizio essenziale 
(consulenti del lavoro) o no (commer-
cialisti)  a secondo della provenienza 

del codice che autoregolamenta quel 
“servizio“. E tale eccezione andreb-
be sollevata anche verso l’apparente 
estraneità di Confprofessioni atte-
sa la sua funzione di unicità su un 
tema intercategoriale come è quello 
dell’esercizio del diritto di sciopero in 
categorie associative che esercitano 
stesse attività anche se organizzate 
in ordini diversi. 
Si spera che in tempi brevi i soggetti 
del procedimento - Garante, Ordine e 
Associazione sindacale - riconduca-
no nella razionalità il provvedimen-
to recepito, in modo da ripristinare 
l’effettività del diritto; in questo caso 
quello fondamentale, nel diritto del 
lavoro,  dell’esercizio del diritto di 
sciopero. Sciopero che per gli in-
termediari, ed è bene ricordarlo al 
Garante, non è verso i cittadini, ma 
verso la P.A., incurante, nello stabili-
re adempimenti sempre più pressan-
ti, della esigenza dei professionisti di 
“conciliazione dei  loro tempi di vita 
e di lavoro” e di avere regole certe 
e limiti ad un potere sussidiario che 
non può essere più unilateralmente 
deciso dalla sola P.A.

Emiliano drazza 
CdL in Roma 
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di Rocco Schiavone, il vicequestore trasteverino 
inviato per punizione ad Aosta che ogni mattina 
prega laicamente rollandosi una canna nell’uf-
ficio della Questura ma siccome la circostanza 
è andata in onda continuativamente su Raidue 
in prima serata, ha già provocato una urgente 
interrogazione del solito parlamentare che non 
sa che farsene delle proprie ossa. 

Ma torniamo a Manzini, scrittore tutto tondo: 
ben conscio che gli autori investiti da improvvisa 
notorietà a seguito del successo di un loro per-
sonaggio corrono poi il concreto rischio di non 
scindersi più dallo stesso, tenta la via dell’af-
francamento tramite uno di quelli che adesso 
si chiamano “romanzi della nazione” (copyri-
ght by Maurizio Maggiani), cioè quelle storie 
che narrano un pezzettino del Paese reale, una 
sorta di mini neorealismo del nuovo millennio. 
Va riconosciuto a Manzini di riuscire globalmen-
te nell’intento, ricamando squarci d’intensità e 
partecipazione di vita vera, intrisa di sentimenti 
di solitudine e disperazione che s’incontrano 
sino ad annullarsi. Perché esiste una visione 
più obiettiva di quella della badante per descri-
vere il vivere quotidiano di una famiglia che si 
trova ad averne una necessità non gestibile di-
versamente? No. Almeno non in un paese con 
un tasso di natalità sottozero e una età media tra 
le più elevate di un pianeta dove, nelle sue aree 
maggiormente progredite, l’evoluzione della 
medicina allunga l’esistenza terrena ma molto 
raramente regala anni dominati anche da una 
accettabile lucidità individuale. 

Ebbene, le badanti sono quelle donne che, com-
parendo sovente dal nulla il giorno prima, ac-
compagnano i nostri vecchi fino alla morte, e poi 
ci salutano. Per ricominciare esattamente tutto 
da capo, attraversando nuovamente esistenze 
altrui, venendo in contatto con persone che 

Purtroppo non è raro leggere sui giornali notizie 
di anziani che sopprimono prima il loro coniuge 
malato e poi si suicidino o almeno tentino di 
farlo: accade quando la dignità personale vie-
ne sotterrata da turni ininterrotti di 24 ore al 
giorno atti a soddisfare qualsiasi bisogno fisico 
e psicologico dell’altro, avendo tragicamen-
te la meglio sui ricordi dei momenti di felicità 
ed allegria vissuti insieme. Gli anziani, anche 
se non è un dibattito che entusiasma, insieme 
alla disoccupazione giovanile, sono il primo 
problema sociale di un Paese caratterizzato da 
un welfare che non funziona e, nello specifico, 
non ha saputo minimamente investire risorse 
pubbliche e private per contrastare l’irrefre-
nabile invecchiamento della popolazione. Ed 
allora finisce che l’assegno di accompagna-
mento – quando c’è – viene utilizzato insieme 
alla pensione – quando c’è – per retribuire una 
badante. Provate a cercare il termine sul De-
voto–Oli ma non lo troverete poiché battezzato 
termine stigmatizzante ossia da biasimare. Ep-
pure il ricorso ad una “assistente all’anziano”, 
particolarità del tutto italica, rappresenta il più 
efficace rimedio all’ultima spiaggia dell’ospizio, 
anzi della “residenza sanitaria” che è più fine, 
peraltro non sempre avvolta da reputazioni di 
gestioni impeccabili oltre a portarsi addosso il 
marchio dell’assimilazione all’abbandono per-
petrato dalla famiglia. Tutto questo pistolotto 
per  compiacerci che nel nostro appuntamento 
con la rubrica letteraria ci troviamo di fronte ad 
un romanzo italiano che più italiano non si può, 
nonostante la protagonista della storia si chia-
mi Mirta Mitea e provenga da Chisinau, capitale 
della Moldavia. Infatti, se si ritiene, come noi, 
che il compito degli scrittori sia innanzitutto 
quello di raccontare il presente, Antonio Man-
zini lo fa. Avete già sentito questo nome? Si è 
proprio lui, quell’Antonio Manzini papà letterario 

# ORFANI bIANCHI

scusa per le mancate letture
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non hanno più niente di quello che sono state 
prima del sopravvento della malattia ed infine 
affrontando l’ultimo passaggio per scomparire 
un’altra volta. Nella maggioranza dei casi, ad 
una vita attuale impastata di giornate di silen-
zio e negazioni, hanno già fatto precedere delle 
incredibili rinunce pagando il prezzo altissimo 
all’inseguimento del sogno d’una vita migliore. 

Quel sogno, comune a chissà quante, nel libro 
è raccontato attraverso le vicissitudini di una 
di loro, arrivata  a Roma per lavorare. Nella 
campagna moldava ci ha lasciato il figlio Ilie di 
12 anni che cresce con la nonna ma, quando 
quest’ultima muore, per il bambino non resta 
che la strada obbligata dell’orfanatrofio. Lui non 
sarebbe giuridicamente tale ma invece diven-
ta uno di quelli che l’istitutrice chiama ‘Orfani 
bianchi’, come da titolo del libro, perché l’unico 
genitore è a distanza. Mirta ne cura la lontanan-
za con i (pochi) soldi e i videogiochi inviati per 
mezzo di un connazionale che fa la spola dallo 
stesso paese. Per il resto s’affida a mail che, 
quasi sempre, iniziano nell’identico modo: ‘Ora 
mamma ti racconta un fatto …” ma a cui il figlio 
non risponde mai. 

Poi arriva l’occasione della vita, con i contorni 
d’un posto di lavoro reperito con l’inganno ai 
danni di un’altra disperata, ed è indovinatissimo 
il titolo del capitolo ‘Mors tua’; una svolta da far 
intravedere un miglioramento economico tale 
da  creare le condizioni per il trasferimento del 
suo bambino in Italia. 

Ovviamente non sveleremo il finale, a rimorchio 
d’un intreccio che contempla puntuali affreschi 
di domestiche, giardinieri, addette pulizie, medi-
ci curanti, quasi un mondo parallelo che sembra 
doversi tenere a rispettosa distanza dai datori 
di lavoro della protagonista. Possiamo però an-
ticipare che la sorta di cliffhanger a cui è sot-

scusa per le mancate letture

“ORFANI BIANCHI”  
di Antonio Manzini 

Chiarelettere – pagine 256 
costo 16,00 euro

toposto il lettore è l’aspetto meno convincente 
dell’opera, unitamente ad una assenza di date 
che slega le fasi della narrazione. 

Resta il messaggio, una istantanea dolorosa a 
fedele testimonianza della disgregazione della 
famiglia italiana, come ammonisce Mirta “gen-
te che ha tutto ma non sorride mai”. Parola di 
una “invisibile” che non si farà dimenticare tanto 
facilmente. 

 simonetta sartore 
CdL in Torino 
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epilogo: cerebralità dal 69° parallelo ovvero… 

# ...CAPOVOLGIMENTI dI SUbCULTURA P’ANCL  
SU APPLICATIVI dI dISORdINE INFORMATO 

Leggiamo che tale Giacomo Loprieno, 
direttore d’orchestra che al termine 
della prima capitolina del cine-musi-
cal Disney “Frozen”, in preda ad una 
delusione cieca per i pochi applausi in-
cassati a fine concerto, ha urlato verso 
una platea di bambini il più irriferibi-
le dei segreti: «E comunque, Babbo 
Natale non esiste». Ai genitori non è 
restato che raccogliere i cocci del suo 
sfogo balbettando ai pargoli complica-
te giustificazioni. Gli organizzatori del-
lo show hanno comunque cercato in 
ogni modo di chiedere perdono prima 
di tutto rimuovendo lo stesso Loprieno 
e sostituendolo con tale Marco Dallara 
che si è subito fatto fotografare con un 
replicante di Babbo Natale ed hashtag 
a corredo: «#BabboNataleEsiste e ne 
abbiamo le prove!». Anche al C.P.O. 
di Torino ne abbiamo avuto le prove. 
Infatti da quando a memoria di con-
sulente del lavoro si ricordi, a Palazzo 
Paesana è apparso come d’incanto un 
albero tutto agghindato. In verità pare 
che non ci abbia pensato direttamente 
lui ma, si narra ricorrendo ai voucher, 
abbia assoldato tre dolcissime Fatine.  
da “La Repubblica” del 31 dicembre 2016 

Leggiamo che occorre un saio, l’aureola, il bastone del pastore. Niente teschi, 
zucche o vampiri. Il parroco della chiesa di San Bernardino, in via Di Nanni 
a Torino, ha invitato i ragazzi dell’oratorio, in occasione della tradizionale 
castagnata di novembre a travestirsi da santi. Il costume migliore è stato 
anche premiato. Un’iniziativa che, ha messo subito in chiaro padre Raffaele 
Casiraghi, dei frati minori, non vuole assolutamente essere «contro» Hallowe-
en, una festa che lui non condanna affatto ma vuole offrire un’alternativa o, 
più semplicemente, far vivere e valorizzare una festa cristiana che c’era già 
prima di Halloween. Anche la cena del Consiglio dell’Ordine dei consulenti del 
lavoro probabilmente c’era già prima di Halloween, o meglio prima della sua 
commercializzazione in festa pagana. Nello specifico non risulta che siano 
richiesti abito lungo per le femminucce e smoking per i maschietti, nonostante 
la favoleggiante location rappresentata per l’occasione da palazzo Ceriana 
Mayneri: tuttavia si avesse la sensibilità di non presentarsi in abbigliamenti 
che, anche in un convegno, sarebbero già discutibili, ne beneficerebbe l’intera 
categoria. 

da “La stampa” del 5 novembre 2016

Leggiamo dell’appuntamento alle sette del mattino, un giorno alla settimana 
in un luogo prestabilito perché poi ognuno ha la propria attività. Sono uno per 
mestiere perché questa è la regola: c’è il grafico, il carrozziere, l’assicuratore, 
l’idraulico e anche il consulente del lavoro. Stiamo parlando del BNI ovvero 
Business Network International, inventato negli anni ottanta da un consulente 
finanziario che attraversava un periodo di crisi e necessitava di nuovi clienti 
per aumentare il fatturato. In Italia sono già coinvolte cinquemila persone, 
divisi in capitoli. Quando si ottiene un incarico non c’è nessuna percentuale, 
l’unico obbligo è quello di alzarsi in piedi e dire “Grazie Affare Concluso». Si 
può adattare all’artigiano e al commerciante ma l’evidenza di evitare la con-
correnza, quindi annullare di fatto capacità professionali e conoscenze, è inac-
cettabile per chi dovrebbe considerare la qualità della prestazione un valore 
imprescindibile. Ogni iscritto si comporta come meglio crede, tuttavia venir a 
sapere da un collega che dopo vent’anni si è visto soffiare un cliente, ottico di 
mestiere, da un altro collega solo perché quest’ultimo aveva incidentalmente 
cambiato gli occhiali all’interno del predetto capitolo, fa torcere le budella. 

da “La stampa” del 26 novembre 2016 

Gli affari migliori si fanno  
all’ora del cappuccino
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sai mica quali doni Babbo 
Natale ha portato al CPO? 

hacker russi all’attacco dei 
server della difesa a caccia 

dei segreti degli F35

niente … in compenso la 
Befana ha lasciato due 

tramezzini per la prossima 
riunione di Consiglio …

il ripiego dopo  
il fallimento di decifrare 
gli F24 dell’Agenzia delle 

Entrate! 

dimissioni telematiche 
obbligatorie per i  

calciatori, allenatori, etc. 
eh … giusto per porre un 

freno a Zamparini  … 

# CERCASI FATWĀ dISPERATAMENTE

l’angolo di Salman 




